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IL 

TEATRO COMICO 

COMMEDIA 

I 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Scritta in Venezia nell'anno i"5o, perchè «r- 
vissc di prima recita , come seguì nell’ au- 
tunno nell' anno medesimo : 

Rammentata prima in Milano nel mete Settembre 
antecedente per la prima volta. 
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PERSONAGGI 


Orazio , Capo della Compagnia de' Comici , 
detto Ottavio in Commedia. 

Placida , prima Donna , detta Rosauba. 

Beatrice , seconda Donna. 

Eugenio , secondo Amoroso , detto Florihso. 

Xelio , Poeta. 

Eleonora , Cantatrice. 

■Vittoria, Servetta di Teatro, detta Colombina. 1 

* Tonino, Veneziano, poi Pantalone in Com- 
media. 

Petronio, che fa il Dottore in Commedia . 

* Anselmo, che fa il Brighella. 

* Gianni, che fa V Arlecchino. 

31 Suggeritore. 

Uno Staffiere della Cantatrice , che parla. 

Servitori di Teatro , che non parlano. 

Xa Scena stabile è il Teatro medesimo, in cui 
si rappresentano le Commedie, con Scene, 

« prospetto di Cortile, figurandosi esser di 
giorno, senza lumi, e senza spettatori. 

I tre Personaggi segnati coll* parlano 

il linguaggio Veneziano mescolato di qualche 

voce Lombarda . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

S’aUi la tenda, e primi che intieramente tia aitala, etce 
Orazio , poi Eugenio. 

F n 

erroatevi , fermatevi , non alzate la 
tenda ; fermatevi. ( verso la scena. 

Eug. Perché, Signor Orazio, non volete, die 
si alzi la tenda? 

Oraz. Per provare un ter*’ atto di Commedia 
non ci è bisogno di alzar la tenda. 

Eug. E non ci è ragione di tenerla calata. 
Oraz. Signor sì , che ci è ragione di teneri* 
calata, Signor sì. Voi altri Signori non pen- 
sate a quello, che penso io. Calate giù quella 
tenda, (.verso fu scena. 

Eug. Fermatevi, (.verso la scena ) Se si cala 
la tenda , non ci si vede più ; onde per pro- 
vare le nostre Scene , Signor Capo di Com- 
pagnia , v.i converrà far accender dei lumi. 
Oraz. Quand’c cosi, sarà meglio alzarla tenda. 
Tiratela su, che non voglio spendere in lu- 
mi- ( verso la scena- 
Eug. Bravo, viva l’economia. 

Oraz. Oh amico caro , se non avessi un poco- 
d’.scouomia, Je cose onderebbero In precipi- 
zio. I Comici non si arricchiscono. Quanti 
n« acquistano tanti ne spendono. Felici qpci<* 



Digitized by Google 



6 TEATRO COMICO 

li , che in capo allanno la levano del pari ; 
ma per lo più l'uscita è maggiore dell’entrata. 
Eug. Vorrei sapere per qual causa non vole- 
vate alzare la tenda. 

,Oraz. Acciocché non si vedesse da nessuno a 
provare le nostre Scene. 

Eug. A mezza mattina chi ha da venire al 
Teatro ? 

\Oraz. Oh vi sono de’ curiosi , che si levereb- 
bero avanti giorno. 

Eug. La nostra Compagnia è stata altre volte 
veduta , non vi sarà poi tanta curiosità. 
Oraz. Abbiamo dei personaggi nuovi. 

Eug. È vero ; questi non si dee lasciargli ve- 
dere alle prove. 

Oraz. Quando si vuol mettere in grazia un per- 
sonaggio , convien farlo un poco desiderare , 
e per farlo comparire, bisogna dargli poca 
parte , ma buona. 

Eug. Eppur vi sono di quelli , ché pregano i 
Poeti , acciocché facciano due terzi di Com- 
media sopra di loro. 

Oraz. Male , malissimo. Se sono buoni , an- 
nojano j se sono cattivi , fanno venir la 
rabbia. 

Eug. Ma qui si perde il tempo, e non si fa cosa 
alcuna. Questi Signori Compagni non vengono. 
Oraz. L’ uso comune de’ Commedianti : levarsi 
sempre tardi. 

Eug. La nostra maggior pena sta nelle prove. 
Oraz. Ma le prove son quelle , che fanno buo- 
no il Comico. 

Eug. Ecco la prima Donna. 

Oraz. Non è poco , -che sia venuta prima degli 
altri. Per usanza le prime Donne hanno la va- 
nità di farsi aspettare. 
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SCENA IL 
Placida , e detti. 

Plac . !Ecco qui ; io son la prima di tutti. Que- 
ste Signore Donne non favoriscono? Signor 
Orazio, se tardano, io me ne vado. 

Oraz . Cara Signora , siete venuta in questo mo- 
mento , e di già v' inquietate? Abbiate pazien- 
za ; e ne ho tanta io , abbiatene un poco voi 
ancora. 

Plac. Parmi , che a me si potesse mandare l’ av- 
viso quando tutti stati fossero ragunati. 

Eug. Sentite ? Parla da prima Donna. ( piano 
ad Orazio. 

Oraz . ( Ci vuol politica; convien soffrirla.) Si- 
gnora mia , vi ho pregata a venir per tempo, 
e ho desiderato , che veniste prima degli al- 
tri per poter discorrere fra voi e me di qual- 
che cosa toccante la direzione delle nostre 
Commedie. 

Plac. Non siete il Capo della Compagnia ? Voi 
potete disporre senza dipendere. 

Oraz . Posso disporre , egli è vero ; ma ho piace- 
re , che tutti sieno di me contenti , e voi spe- 
cialmente , per cui ho tutta la stima. 

Eug. ( Volete voi dipendere da’ suoi consigli? ) 
( piano ad Orazio. . 

Oraz. ( Questa è la mia massima : ascolto tutti, 
e poi fo a mio modo. ) ( piano. 

Plac. Ditemi , Signor Orazio , qual’ eia Comme- 
dia, che avete destinato di fare domani a sera? 

Oraz. Quella nuova intitolata : Il Padre rivale 
del Figlio. Ieri abbiam provatoli primo, e il 
secondo Atto , e oggi proveremo il terzo. 
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Piar. Per provarla non ho difficoltà, ma per far- 
la domani a sera non sono persuasa. 

Eug. (Sentite? non l’approva.) ( piano ad Orai. 

Oraz. ( E che si, che 1’ approverà?) Qual altra 
Commedia credereste voi , che fosse meglio 
rappresentare ? 

Pine. L’ autore , che somministra a noi le Com- 
medie , ne ha fatte in quest’anno sedici, tutte 
nuove, tutte di carattere , tutte scritte. Fac- 
ciamone una di quelle. 

Eug. Sedici Commedie in un anno ! Pare impos 

sibilo. 

Oraz ■ Sì certamente , egli le ha fatte. Si è impe- 
gnato di farle , e le ha fatte. 

Eug. Quali sono i titoli delle sedici Commedie 
fatte in nn anno ? 

Pine. Ve Io dirò io : Il Teatro Comico. I Pun- 
tigli delle Donne. La Bottega del Caffè. 
Il Bugiardo. L Adulatore. I Poeti. La Pa- 
mela. Il Cat'alier di buon gusto. Il Giuoca- 
tore. Il vero Amico. La finta Ammalata. 
La Donna Prudente. L'Incognita. I.' Av- 
venturiere Onorato. La Donna Volubile. 
I Pettogolezzi delle Donne , Commedia Ve- 
neziana. 

Eug. Fra queste non è la Commedia , che ab- 
biamo a fare domani a sera. Non è forse aii- 
eh’essa del medesimo Autore? 

Oraz- Sì , è sua ; ma è*una piccola farsa , ch’e- 
gli non conta nel numero delle sue Commedie. 

Plac. Perchè dunque vogliamo fare una farsa r 
c non più tosto una delle migliori Commedie? 

©ras. Cara Signora, sapete pure, che ci mancano- 
due parti serie , un Uomo , e una Donna. 
Questi si aspettano, c se non giungono, non- 
ai potranno fare Commedie di carattere. 
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Plac. Se facciamo le Commedie dell'arte, vo- 
gliamo star bene. 11 Mondo è annoiato di ve- 
der sempre le cose istesse , di sentir sempre 
le parole medesime , e gli Uditori sanno cosa 
deve dir l’ Arlecchino prima che egli apra la 
bocca. Per me , vi protesto, Signor Orazio, 
che in pochissime Commedie antiche recite- 
rò ; sono invaghita del nuoyo stile , e questo 
solo mi piace : dimani a sera reciterò, per- 
chè , se la Commedia non è di carattere , è 
almeno condotta bene , e si sentono ben ma- 
neggiati gli affetti. Peraltro, se non si com- 
pie la Compagnia, potete anche far di meno 
di me. 

Oraz. Ma frattanto , 

Plac. Orsù , Signor Orazio, sono stata in piedi 
tanto , che basta. Vado nel mio camerino a 
sedere. Quando si prova , chiamatemi , e 
dite alle Signore Comiche , che non si av- 
vezzino a far aspettare la prima Donna, (parte. 

SCENA III. 

Orazio , ed Eugenio. 

Eug. Xo crepo dalle risa. 

Oraz. Voi ridete , e io bestemmierei. 

Eug. Non mi avete detto, che ci vuol pazienza? 

Oraz. Sì , la pazienza ci vuole , ma il veleno 
mi rode. 

Eug. Ecco il Pantalone. 

Oraz. Caro amico, fatemi un piacere, andate 
a sollecitare le Donne. 

Eug. Volentieri , anderò. Già preveggo di ri- 
trovarle o in letto , o alla tavoletta. Queste 
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sono le loro principati incombenze , o ripo- 
sare , o farsi beile. ( parte. 

» l 

SCENA IV. 

Orazio , poi Tonino. 

Oraz. J3en levalo il Sig. Tonino. 

Ton. Patron'hriverifo. 

Oraz. Che avete , che mi parete turbato ? 

Ton. Non so guanca mi. Me sento un certo tré- 
mazzo a torno * che me par d'aver la freve. 

Oraz. Lasciate che io senta il polso. 

Ton. Tolà pur. Compare, sappieme dir, se 
el batte a tempo ordinario , o in tripola. 

Oraz. Voi non avetefebbre, ma il polso è molto 
agitato; qualche cosa avete che vi disturba. 

Ton. Saveu cosa , che gh J ho ? Una paura , 
che non so in che mondo che. sia. 

Oraz. Avete paura? Di che? 

Ton. Caro Sior Orazio , hutlemo le burle da 
banda , e parlemó sul sodo. Le Commedie 
di carattere la ha butà sottossora el nostro 
mistier. Un povero Commediante , che ha 
fatto cl so studio secondo 1’ arte , e che ha 
fatto 1’ uso de dir all’ improviso ben o mal 
quel che vicn . trovandosc in necessità de 
studiar , e de dover dir el premedita, se cl 
gh’ ha reputazion , bisogna che el gbe pensa, 
bisogna che cl se sfadiga a studiar , c che 
el trema sempre ogni volta , che se Ih una 
nova Commedia, dubitando o de no sa verla 
quanto basta , o de no sostegnir cl carattere 
come xe necessario. 
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Oraz. Sm tuo d'accordo, eh# questa manie- 
ra di recitare esiga maggior fatica , e mag- 
gior attenzione i ma quanto maggior riputa- 
zione ai Comici acquista? Ditemi di grazia: 
con tette le Commedie dell' arte avreste mai 
riscosso l'applauso , che avete avuto nell’ {/ri- 
mo Prudente , nell 'Avvocato , nei due Ge- 
melli , e in tante altre , nelle quali il Poeta 
si i compiaciuto di proteggere il Pantalone? 

Ton. Xe vero j son contentissimo, ma tremo 
sempre. Me par sempre , che el sbalzo sia 
troppo graudo , e me reeordo quei versi del 
Tasso : 

Mentre ai voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

Oraz. Sapete il Tasso? Si vede , che siete pra- 
tico di Venezia, c del gusto di essa quanto 
al Tasso, che vi si canta quasi comunemente. 

Ton. Oh in materia de Venezia , so anca mi 
de barca menar. 

Oraz. Vi siete divertito in essa da giovine? 

Ton. Che cade \ Irò fatto un poco de tntlo. 

Oraz. Còlle belle donne come ve fa siete passata? 

Ton. E porto In tue di quelle donne istcsse 
Le onorate memorie ancora impresse. 

Oraz. Bravo Signor Pantalone; mi piace il vo- 
stro brio, la vostra giovialità: spesse volte 
vi sento cantate. 

Ton. Sior sì ; co no gli’ ho bezzi canto sempre. 

Orat. Patemi un piacere : fino a tanfo die ( 
nostri carissimi Signori Compagni ci favo- 
riscano di venire , cantatemi una Canzonella. 

Ton. Dopo che ho stadia tre ere , volè che 
canta ? Compatirne , Ho ve posso servir. 

Oraz. Già siamo soli , nessuno ci sente. 
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Tun. In 'Ferità , cbe no posso. Un’ altra volta 
ve servirò. 

Oraz. Fatemi questo piacere. Bramo di sentire, 
se state bene di voce. 

Ton. E se stagoben, me voleu fursi far cantar 
in Teatro ? 

Oraz. Perché no ? 

Ton. Voleu , che ve la diga ? Mi fazzo da Pan- 
talon , e no da Musico, c se avesse volesto 
far da Musico, no gh’ avria l’incomodo della 
barba («). ( parte. 

SCENA V. 

Orazio , poi Vittoria. 

Oraz. Dice cosi , ma è compiacente. Se farà 
di bisogno , son certo , ch’ei canterà. 

Vit. Riverisco il signor Orazio. 

Oraz. Oh , Signora Vittoria , vi sono schiavo : 
voi siete delle più diligenti. 

Vit. Io faccio sempre volentieri il mio debito ; e 
che ciò sia la verità, osservate: siccome la parte 
che mi è toccata nella Commedia , che oggi si 
prova , è lunga un dito , ne ho presa un’altra 
in mano , e la vado studiando. 

Oraz. Bravissima , così mi piace. Di che Com- 
media è la parte , che avete in mano? 

Vit. Questa è la parte di Cale nella Putta 
onorata. - 

Oraz. Ah , ah! vi piace quel caratterino di Pe» . 
larina ? 

(a) Qui il popolo spettatore battendo replica « 
tornente le mani ha fatto cantar e il Per- 
sonaggio , tale essendo stato il fine preve- 
duto dall' tutore. 
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Fit. Sulla scena si , ma fuori della scena no. 

Oraz. Ehi O poco , o molto , le donne pela- 
no sempre. 

Fit. Una volta pelavano , ma adesso son finiti 
i pollastri. 

Oraz. E pure si vedono anche adesso de’ gio- 
vanotti pelati sino all’ osso. 

Fit. Sapete perchè ? Ve lo dirò io. Prima di 
tutto perchè le penne son poche ; poi una 
penna al giuoco , un’ altra alla crapula , 
una ai Teatri , una ai festini ; per le povere 
donne non restano , che le piccole penne inat- 
te , e qualche volta tocca a noi altre a ri- 
vestire codesti poveri spennacchiati. 

Oraz. Voi ne avete mai rivestito alcuno ? 

Fit. Oh io non son gonza. 

Oraz. Certo, che saprete il fatto vostro j siete 
Commediante. , 

Fit. So il fatto mio quanto basta per non la- 
sciarmi infinocchiare: per altro circa Tesser 
Commediante , vi sono di quelle , che non 
girano il Mondo ; vi sono delle casalinghe, 
che ne sanno cento volte più di noi. 

Oraz. Sicché dunque per esser accorta basta 
esser donna. 

Fit. È vero: ma sapete perché le donne son’ac- 
corte ? •* 

Oraz. Perchè ? 

Fit. Perchè gli uomini insegnanoloro la malizia. 

Oraz. Per altro se non fossero gli uomini, sa- 
rebbero innoceritissiiffe. 

Fit. Senza dubbio. 

Oraz. E noi saremmo innocenti , se non foste 
voi altre Donne. 

FU. Eh galeotti maledetti! , . 

Goldoni V qI'1> "> 
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Oraz . Eli streghe indiavolate ! 

Vii. Orsù, cosa facciamo? Si prova, o nousi 
prova ? 

Oraz. Mancano ancora le Signore Donne , e 
I’ Arlecchino , e il Brighella. 

SCENA VI. 

Anseima , e detti. 

Ans. 13righeUa l’é qua per servirla. 

Orai. Oh bravo. 

Ans. Son sta sin adesso a discorrer con un Poeta. 

Oraz. Poeta ? di qual genere ? 

Ans. Poeta comico. 

Vii. È un certo Signor Lelio? 

Ans. Giusto é il Sior Lelio. 

Vii. È stato anche a trovar me ,e subito che 
1* ho veduto , l'ho raffigurato per Poeta. 

Oraz. Per qual ragione ? 

Vìi. Perchè era miserabile , e allegro. 

Oraz. E a questi segni 1’ avete raffigurato per 
Poeta ? 

Vit. Si Signore. I Poeti a fronte delle miserie 
si divertono colle Muse , e stanno allegri. 

Ans. Oh ghe n'é dei altri , che fa cosi. 

Oraz. E quali sono ? 

Ans. I Commedianti. 

Vit. È vero, è vero: anch'essi, quando non 
hanno denari , vendono, e impegnano per star 
allegri. 

Ans. Ghe n’è de quei, che i è pieni de cac- 
che , e i va intrepidi come Paiadin. 

Oraz. Perdonatemi , Signori miei , fate torto 
a voi stessi pattando così. Intuita l'arte Co- 
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mica faranno pur troppo de' malviventi ; ma 
di questi il Mondo è pieno , e in tutte le 
arti qualcheduno se ne ritrova. Il Comico de- 
ve essere, come tutti gii altri, onorato* de- 
ve conoscere il suo dovere , c deve essere 
amante dell’onore e di tutte lemorali virtù. 

Jns. Et Comico poi aver tutte le virtù, fora 
de una. 

Oraz. E qual’ è quella virtù, che non può avere? 

Ans. L’ economia. 

Vit. Appunto come il Poeta. 

Oraz. Eppure se vi è nessuno , che ahliia bi- 
sogno dell’ economia , il Recitante delle Com- 
medie dovrebbe essere quegli, perchè essen- 
do l'arte Comica soggetta a inliuite peripe- 
zie, l'utile è sempre incerto, e le disgrazie 
succedono facilmente. 

Ans. Sto Poeta lo volemio sentir ? 

Oraz. Noi non ne abbiamo bisogno. 

Ans. N’importa; sentimolo per curiosità. 

Oraz. Per semplice curiosità non lo sentirei. De- 
gli nomini dotti dobbiamo aver rispetto. Ma 
perché voi me lo proponete, lo sentiiò volen- 
tieri ; e se avrà qualche buona idea , nou 
sarò lontano dall' accettarla. 

Vit. E il nostro autore non se l'avrebbe a male? 

Oraz. Niente j conosco il suo carattere. Egli 
se 1’ avrebbe a male , se cotesto Signor Le- 
lio volesse strapazzare i componimenti suoi; 
ma se sarà un uomo di garbo , e un savio e 
discreto critico , sou certo , che gli sarà buon 
amico. 

Ans. Donca lo vado a introdur. 

Oraz. Sì , e fatemi il piacere d'avvisare gli 
altri , acciocché si trovino tutti qui a scii- 
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tirlo. Ho piacere, ognuno che dica il *uo senti- 
mento. I Commedianti , ancorché non abbia- 
• no L’abilità di comporre le Commedie , han- 
no però bastante cognizione per discerncse 
le buone dalle cattive. 

Ans. Sì , ma gb’è de quelli, clic pretende giu- 
dicar della Commedia dalla so parte. Se la 
parte l'é breve , i dise che la Commedia 
i' è cattiva -, ognun vorrisi esser in grado de 
far la prima figura , c cl Comico giubila , 
e gode , col sente le risade , e le sbaltude 
. «le man. i • - i . •*' 

Poiché se il popol ride ,e lieto applaude, 
11 Comico sarà degno di laude. ( parte. 

. 7 . . 77 ,- SCENA VII. 

Orazio , e Vittoria . 

T? « :■ 

Orai, dicco i soliti versi. Una volta tutte le 
, scene si terminavano così. 

Vit. jfe verissimo , tutti i Dialoghi si finivano 
in Canzonetta. Tutti i recitanti all’ improv- 
viso diventavano Poeti. 

Oraz. Oggidì essendosi rinnovato il gusto delle 
, Commedie , si é moderato 1‘ uso di tali versi. 
Vit. Gran novità si sono introdotte nel Teatro 
Comico! , ... i • 

Oraz. Pare a voi , che chi- ha introdotto tali 
novità abbia fatto male , o bene ? 

Vit. Questa è una quistione, che none per me. 
Ma però vedendo , che il Mondo vi applau- 
disce , giudico , che avrà fatto più bene , 
che male. Vi dico >yò non ostante , che por 
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noi La fallo male , perché abbiamo da stu- 
diare assai più , e per voi ba fatto bene , 
perchè la cassetta vi frutta meglio. ( parie. 

SCENA Vili. 

Orazio , poi Gianni. 

Ora:. TTutti fanno i conti sulla cassetta, e 
non pensano alle gravi spese, che io ho. Se 
on anno va male , addio Signor Capo. Oli 
ecco I' Arlecchino. 

Gian. Signor Orazio , siccome ho 1 onore di 
favorirla colla mia insufficienza , così son ve- 
nuto a ricever l’incomodo delle so grazie. 

Oraz . Viva il Signor Gianni. ( Non sose parli 
da secondo Zanni, o creda di parlar bene. ) 

Gian. Mi hanno detto , che io venga allo scon- 
certo, e non ho mancato, anzi ero iu una Bot- 
tega , che bevevo il caffè , e per far presto , 
ho rotto la chicchera per servirla. 

Oraz. Mi dispiace di essere stato cagione di 
questo male. 

Gian. Niente , niente. Post factum nullum 
eonsilium , 

Oraz. ( È nn bell'umore davvero. ) Mi dica , 
Signor Gianni , come gli piace Venezia? 

Gian. Niente affatto. 

Oraz . Nò ! Perchè ? 

Gian. Perchè jeri sera son cascado in Canale. 

Oraz. Povero Signor Gianni , come ha fatto? 

Gian. Vi dirò: siccome la Navicella. . . . 

Oraz. Ma ella parla Toscano? 

Gian. Sempre a rotta di collo. 
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Oraz. Il secondo Zanni non deve parlar co-ì. 

Gian. Caro Signor, la ine diga, in che lin- 
guaggio parla el secondo Zane? 

Oraz . Dovrebbe parlare Bergamasco. 

Gian. Dovrebbe! Lo so anch’ io, dovrebbe. Ma 
come parla? 

Oraz. Non lo so nemmen’ io. 

Gian.. Vada dunque a imparare come parlano 
gli Arlecchini, e poi venga a corregger noi. 
La larà , la larà, la rà. ( canticchiando con 
brio. 

Oraz. (Fa ridere ancora me. ) Ditemi un poco, 
carne avete fatto a cadere in acqua ? 

Gian. In tei smontar da una gondola ho messo 
un piede in terra , e l' altro sulla banda della 
barca. La barca s’ha slontanì dalla riva , c 
mi da Bergamasco son deventà Venezian. 

Oraz. Signor Gianni , domani a sera bisogna 
andar in scena colla commedia nuora. 

Gian. Son qu$ ; muso duro , fazza tosta , gnen- 
te paura. 

Oraz. Ricordatevi, che non si recita più all'an- 
tica. 

Gian. E no reciteremo alla moderna. 

Oraz . Ora si è rinnovato il buon gusto. 

Gian. El bon el piase anca ai Bergamaschi. 

Oraz. E gli uditori non si contentano di poco. 

Gian. Vu fe de tutto per mctterme in sugge- 
zion , e no fare gnente. Mi fazzo un perso- 
naggio , che ha da far rider } se ho da far 
rider i altri , bisogna prima , che rida mi , 
onde no ghe voi pensar. La sarà co la sarà: 
d’ una cosa sola pregherò, supplicherò la mia 
carissima, la mia pietosissima Udienza per 
carità , per cortesia, che se i me voi omo- 
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■< rar de qualche dozejia de pomi , iu vece de 
crudi , che i li toga, cotti. 

Oraz. Lodo la vostra franchezza. In qualche 
altra persona potrebbe dirsi temerità, ma in 
un Arlecchino, il quale , come dite voi, 

• . deve far ridere questa giovialità, questa 
intrepidezza è un bel capitale. 

Gian. Audace s Fortuna juvat , timidosque , 
con quel ebe segue. 

Oraz. Tra poco devo àmtire un Poeta , e poi 
voglio , che proviamo qualche scena. 

Gian. Se voli un Poeta , son qua mi. 

Oraz. Siete anche Poeta? 

Gian. Eccome! 

Anch’ io de' pazzi ho il triplicato onore , 
Son poeta, son Musico, e Pittore. ( parte. 
Oraz. Buono, buono. Mi piace assai. In un 
Arlecchino anche i versi son tollerabili. Ma 
questi Signori non vengono. Andcrù io a sol- 
lecitargli. . Gran pazienza ci vuole a far il 
capo di Compagnia: chi nonio crede provi 
una settimana, e protesto , che gliene and*- 
.■ ,rà via subito la volontà. ( parte. 

SCENA IX. 

Beatrice , e Petronio. 

Beat. ."Via Signor Dottore, favoritemi, an- 
diamo. Voglio, che siate voi il mio Cavalier 
servente. 

petr. Il Ciclo me ne liberi- 
Beat. Per qual cagione ? 

Petr,. Perchè in primo luogo io non son cosi 
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pazzo , che voglia soggettarmi alt’ umore stra- 
vagante di una donna. In secondo , perchè 
se volessi farlo , lo farci fuori di Compagnia, 
che chi ha giudizio porta la puzza lontano di 
casa : e in terzo luogo , perchè con lei farci 
per l'appunto la parte del Dottore nella Com- 
media intitolata, la Suocera , e la Nuora. 

Beat. Che vuol dire ? 

Petr. Per premio della mia servitù non potrei 
attendere altro , che un qualche disprezzo* 

Beai. Sentite , io non bado a queste cose. Ser- 
venti non ne ho mai avuti , e non ne voglio } 
ma quando dovessi averne, gli vorrei giovani. 

Petr. Le donne s’ attaccano sempre al loro peggio. 

Beat. Non è peggio quello che piace. 

Petr. Non a’ ha da cercar quel che piace , ma 
quel che giova. 

Beat. Veramente non siete buono ad altep , che 
a dar dei buoni consigli. 

Petr. Io son buono p.-r dargli , ma ella , a 
quanto veggo , non è buona a ricevergli. 

Beat. Quando sarò vecchia, gli riceverò. 

Petr. Principiis obsta : sero medicina paraiur . 

SCENA X* 

Eugenio , Orazio , Placida e delti. 

Beat, l^uon giorno , Signora Placida. 

Plac. Riverisco la Signora Beatrice., 

Beat. Cpuie sta ? sta bene ? 

Plac. Benissimo per servirla. Ed ella come sta? 

Beat. Eh cosi così. Un poco abbattuta dal viaggio. 

Plac. Oh! Gran patimenti sono questi viaggi ! 
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Beat. Mi fanno ridere quelli che dicono, che noi 
andiamo a spasso , a divertirci pel mondo. 

Plac. Spasso eh ? Si mangia male , si dorme 

.. peggio, si patisce ora il caldo, e ora A fred- 
do. Questo spasso lo lascerci pur volentieri. 

Eug. Signore mie ,• hanno terminato i Idro com- 
plimenti? 

Plac. I mìei complimenti gli finisco presto. 

Beat. Io pure non m’ingolfo colle cerimonie. 

Graz. Sediamo dunque. Servitori , dove siete? 
Portate da sedere. ( I servitori portano le 
sedie, tutti siedono, le donne stanno vicine .) 
Or ora sentiremo un Poeta nuovo. 

plac. Lo sentirò volentieri. 

£u S . Eccolo che viene. 

Pctr. Poverino ! è molto magro. 

ì i ' . . . ; i 

SCENA XI. 

• S % • I 

. t » , , . 

. Belio , e delti. 

Lei. Scrvitor umilissimo a loro Signori. ( tuf- 
fi lo salutano. } Favoriscano di grazia; qual è 

• , di queste Signore la prima Donna? 

Oraz. Ecco qui la Signora Placida. 

Lei. Permetta , che con il rispetto eser- 

citi un atto del mio dovere. (/e bacia la mano. 

Plac. M i onora troppo, Signore, io nou lomento... 

Lei. Ella , Signora , è forse la seconda Donna? 

( a Beat. 

Beat. Per servirla. 

Lei. Permetta ,cbe ancora seco. . . (come sopra. 

Beat. Nò certamente. ( la ritira. 

Lei. La supplico. . . ( torna a provare. 
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Beat. Non s’ incomodi. ( come sopra. - 

Lei. È mio debito. 

Beat. Come comanda. ( gliela bacia. 

Oraz. Questo Poeta è molto cerimonioso. ( a 
Eugenio. 

Eug.l Poeti colle donne sono quasi tutti cesi, 
( ad Orazio. 

Oraz. Ella dunque è il Signor Lelio , celebre 
compositore cR Commedie , non è cosi? 

Lei. A* suoi comandi. Chi è V. S. , se é leci- 
to di saperlo ? 

Oraz. Sostengo la parte di primo Amoroso , e 
sono il Capo della Compagnia. 

Lei. Lasci dunque , che eserciti seco gli atti 
del mio rispetto. ( lo riverisce con affetta- 
zione. 

Oraz. La prego, non s'incomodi. E là, datagli 
da sedere. 

Lei. Ella mi onora con troppa bontà. ( I servi 
portano una tedia e partono. 

Oraz • Si accomodi. 

Lei. Ora, se mi permette, anderò vicino a que- 
ste belle Signore. 

Oraz. Ella sta volentieri vicino alle donne. 

Lei. Vede bene. Le Muse sono femmine* Viva 
il bel sesso. Vùra il bel sesso. 

Petr. Signor Poera , gli son servitore. 

J.el. Schiavo suo. Chi è ella , mio Padrone ? 

Petr. Il Dottore per servirla. 

Lei. Bravo, me ne rallegro. Ho una bella Com- 
media fatta per lei. 

Petr. Cotn e intitolata? 

Lei. 11 Dottore ignorante. 

Petr. Mi diletto andh’io, sa ella, di comporre; 
ed ho fatto ancor* io uoa Commedia. 


% 
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Lei. Sì? Com’ c intitolata ? 

Petr II Poeta matto. 

Lei. Viva il Signor Dottore. Madama, ho delle 
scene di tenerezza fatte apposta per voi, che 
faranno piangere non solo gli uditori, ma gli 
scanni stessi. ( a Plac. ) Signora, ho per voi 
delle scene di forza , che faranno battere le 
mani anco ai palchi medesimi. ( a Beatr. 

JEug. ( Piangere gli scanni, battere le mani ai 
palchi. Questo è un Poeta del seicento). («fa se. 

Oraz. Favorisca di farci godere qualche cosa 
di bello. 

Lei. Questa è una Commedia a soggetto, che 
ho fatta in tre quarti d'ora. 

Petr. Si può ben dire , che è fatta precipite- 
volissimevolmente. 

Lei. Senta il titolo : Pantalone padre amo- 
roso , con Arlecchino serro Jedele , Bri- 
ghella mezzano per interesse , Ottario eco- 
nomo in Villa , e Rosaura delirante per 

• amore. Ah, che ne dite? È bello? Vi pia- 
ce ? ( alle donne. 

Plac. È un titolo tanto lungo , che non me 

' Io ricordo più. 

Beat. È un titolo, che comprende quasi tutta 
la Compagnia. 

Lei. Questo è il bello ; far che il titolo serva 
di argomento alla Commedia. 

Oraz. Mi perdoni, Signor Lelio. Le buone Com- 
medie devono aver I’ unità dell’azione : uno 
deve essere I’ argomento , e semplice deve 
essere il loro titolo. 

Lei. Bene. Meglio è abbondare , che man- 
care. Questa Commedia ha cinque tìtoli , 
prendete di essi qual più vi piace. Anzi fate 
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cosi : ogni anno che tornate a recitarla ,► 
mutate titolo , c avrete per cinque anui 
una Commedia , che parrà sempre nuova.-. 

Oraz. Andiamo avanti.;, Sentiamo come prin- 
cipia. 

Ld. Ah Madama, gran piacere proverò io, se 
avrò l'onor di scrivere qualche cosa per voi. 

( « Placida. 

Plac. Mi dispiace, che io le farò poco onore. 

Ld. Quanto mi piace la vostra idea! Siete fatta 
apposta per sostenere il carattere di «ina bel- 
lezza tiranna. ( a Beatrice. 

Beat. Signor Poeta , mi burla. 

Lei. Lo dico con tutto il cuore. 

Petr. Signor Poeta, di grazia, ba ella mai re? 
citato? 

Lei. Ho recitato nelle più celebri Accademie 
d’ Italia. • . -, 

Petr. Mi pare , che V. S. sia fatto appunto 
per le scene di caricatura. 

Oraz. E cosi , Signore , si può sentire questo 
soggetto ? 

Lei. Eccomi , subito vi servo , Alto primo 4 
Strada , Pantalone , e Dottore , scena d’ a - 
miei zia . , . ... 

Oraz. Anticaglia, anticaglia. 

Lei. Ma di grazia ascoltatemi. Il Dottore chiede 
la Figlia a Pantalone. 

Bug. E Pantalone gliela promette. » 

Lei. Bravo , è vero. E Pantalone gliela prò- 
mette. Il Dottore si ritira. Pai.talone pic- 
chia , e chiama Rosaura. 

Oraz. E Rosaura viene in istrada. 

Lei. Si Signore; e Rosaura viene in istrada. 

Oraz. Con sua buona grazia , non voglio sen- 
tir altro ( s alza . 
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Lei. Perchè ? Cosa c' è di male ? 

Qjaz Questa enorme improprietà di far venire 
'le donne in istrada è stata tollerata in Ita- 
lia per molti anni con iscapito del nostro 
decoro. Grazie al Ciclo l’ abbiamo corretta, 
P abbiamo abolita , c non si ha più da per- 
mettere sul nostro Teatro. 

Lei. Facciamo così. Pantalone va in casa della 
Figlia e il Dottore resta. 

Oraz. E frattanto che Pantalone sta iu casa , 
cosa deve dire il Dottore? 

Lei. Mentre Pantalone è in casa , il Dotto- 
re .. . dice quel che vuole, tn questo , scia- 
tile. In questo Arlecchino servo del Dot- 
tore vien pian piano , e dà una bastonata 
al Padrone. 

Oraz. Oibò , oibò ; sempre peggio. 

Petr. Se il Poeta facesse da Dottore, il lazzo 
anderebbe bene. 

Oraz. Che il Servo bastoni il Padrone , è una 
indegnità. Pur troppo è stato praticato da'Co- 
mici questo bel lazzo, ma ora non si usa più. 
Si può dare maggior inezia? Arlecchino ba- 
stona il Padrone, c il Padrone lo solile per- 
chè è faceto? Signor Poeta, se non ha qual- 
che cosa di più moderno, la prego non s in- 
comodi più oltre. 

Lei. Sentite almeno questo Dialogo. 

Oraz. Sentiamo il Dialogo. 

Lei. Dialogo primo. Uomo prega , Donna scac- 
cia. Uòmo. Tu sorda più del vento , non 
odi il mio lamento ? Donna. Olà , vammi 
lontano , insolente qual mosca , o qual ta- 
fano. Uomo. Idolo mio diletto . ■ . 

Goldoni V ol ■ I. ® 
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Oraz. Non posso più. 

Lei. Abbiale compassione . . . 

Oraz. Andategli a cantar sul colascione. (porte. 

Lei. Donna. Quanto più voi mi amate , tanto 
più mi seccate. Uomo. Barbaro cuore in- 
grato. 

Eug. Anch’ib, Signor Poeta ,son seccato. (porte. 

Lei. Donna. V a pure , amante insano , già 
tu mi preghi invano. Uomo. Sentimi , o 
Donna , o Dea . . . 

Petr. Oli mi ha fatta venire la diarrea. (parte. 

Lei. Donna. Fuggi , vola, sparisci. Uomo. Fer- 
mati , o cruda Arpìa. 

Beat. Vado via , vado via. ( parte. 

Lei. Non far di me strapazzo. 

Plac . Signor Poeta mio, voi siete pazzo. {parte. 

Lei. Donna- Non sperar da me pietà, che pietà 
di te non ho. Uomo. Se pietà da te non ho, 
disperato morirà. Come] tutti si sono partiti? 
Mi hanno piantato ? Cosi scherniscono un 
uomo della mia sorte ? Giuro al Cielo , mi 
vendicherò. Farò loro vedere chi sono. Farò 
recitare le mie Commedie a dispetto loro, e 
se altro luogo non troverò per esporle , le 
farò recitar sopra un banco in piazza da una 
compagnia di valorosissimi Cerretani. Chi 
sono costoro , che pretendono tutto a un 
tratto di rinnovare il Teatro Comico? Si 
danno ad intendere , per avere esposto al 
pubblico alcune Commedie nuove , di can- 
cellare tutte le vecchie ? Non sarà mai vero; 
e con le loro novità non arriveranno mai 
a far tanti danari , quanti ne ha fatti per 
tanti anai il gran Convitato di Pietra. 

FISE DELI.' ATTO PRIMO. 
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SCENA PIUMA. 

Lelio » ed Anseimo. 

Lei. Signor Anselmo son disperato. 

Ans. Ma, caro Signor, la ghe va a proponer 
per prima Commedia una strazza d un sog- 
getto, che no fé gnatica bon per una Com- 
pagnia de burattini. 

Lei. Jn quanto al soggetto rat rimetto, ma il 
mio dialogo non lo dovevano strapazzare cosi. 

Ans. Ma non sala che dialoghi , uscite , soli- 
loquj , rimproveri , concetti , disperazion , 
tirade , le son cosse , che no se usan più ì 

Lei . Ma presentemente che cosa si usa? 

Ans. Commedie di carattere. 

Lei. Oh delle Commedie di carattere ne ho 
quante uc voglio. 

Ans. Perchè donca no ghe n‘ ala proposto qual- 
cheduna al nostro Capo ? 

Lei. Perché non credeva , che gl' Italiani aves- 
sero il gusto delle Commedie di carattere. 

Ans. Anzi l’Italia adesso corre drio unicamente 
a sta sorte de Commedie , e ghe dirò de più, 
che in poco tempo ba tanto profità et bon 
gusto nell’ ap imo delle persone , ebe adesso 
anca la zeate bassa decide francamente sui 
difetti delle Commedie. 

Lei. Questa è una cosa assai prodigiosa. 

Ans- Ma ghe dirò anca el perchè. La Comme- 
dia 1’ è stada inventada per corregger i vi- 
zi , e metter in ridicolo i cattivi costumi ; 


v. 
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( e quando le Commedie da i antichi se face- 
va cosi , tutto ci popolò decideva , perché 
vedendo la copia d' un carattere in scena , 
ogn’ un trovava o in se stesso , o in qual- 
chedun’ altro l’ originai. Quando le commedie 
son diventade meramente ridicole, nissun ghe 
abbadava più , perchè col pretesto de far ri- 
der, se ammetteva i più alti i, i più sonori 
spropositi; Adesso , che se torna a pescar le 
Commedie nel mare ma^num della natura , 
i omeni se sente a bisegar in tei cor , in- 
vestindose delia passion , o del carattere,* che 
se rappresenta , i sa discerner se la passion 
sia hen sostenuda , se el carattere sia ben’ 
condotto « osserva. ■ > - 

Lei. Voi parlate in una maniera , che parete 
più Poetaj che Commediante. 

Ani. Ghe dirò , Padron» Colla maschera son Bri- 
ghella , senza maschera son un omo , che se 
non è Poeta per l* in venzion , ha però quel 
discernimento , che basta per intender cl so 
mestier. Un Comico ignorante no poi riuscir 
in nissun carattere. 

Lei. (Ho gran timore , che questi Comici ne 
sappiano più di me. ) Caro amico, fatemi il 

• p acere di dire al vostro Capo di Compagnia, 
che ho delle Commedie di carattere. 

Ans. Ghe lo dirò , c la po) tornar stesserà , o 
domattina , ebe gh’ a vero parla. 

Lei. Nò; avrei fretta di farlo adesso: 

Ans. La vede ; s’ ha da concertar alcune scene 
de Commedia, adesso noi gh* poderi nbbad.tr. 

Lei. Se non mi ascolta subito , vado via , e darò 

• le inic Commedie a qualche altra Compagnia. 

Ans. La se comodi pur. Nu no ghe n’ avemo 

bisogno. 
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Lei. Il vostro Teatro perderà molto. 

Ans. (ihc 'vorrà pazienza. 

Lei. Domani devo partire ; se ora non mi as- 
colta , non saremo più a tèmpo. > 

Aris. La vaga » bon viazzo. 

Lei. Amico , per dirvi tutto col cuore sulle lab- 
bra , non ho denari , e non *o come far a 
• mangiare. 

Ans. Questa l e una bella rason,che me persuade. 
Lei. Mi raccomando alla vostra assistenza* dijc 
una buona parola per me. 

Ans. Vado da Sior Orario , e spero che «1 ve- 
gnirà a sentir subito eossachc la gh’ à circa 
ai caratteri. ( Ma credo , che el più nel ca- 
rattere de Commedia sia el suo , cioè el'Pecta 
aflamado. ) ( da se , e parte. 

SCENA II. 

*1 é w 

Lelio , e poi Placida . 


Lei. k^ono venuto in una congiuntura pessimi* 
I Comici sono oggidì illuminati ; ma non 
importa. Spirito , e franchezza. Puù darsi , 
che mi riesca di far valere 1' impostura. Ma 
ecco la prima Donna che torna. Io credo di 
aver fatta qualche impressione sul di lei epiritoi 
Pine. Signor Lelio, ancora qui? 

J*el. Si-, ima S gùora ; qual’ invaghita farfalla* 
mi vo’ raggirando intorno al lume delle vo- 
stre pupille. 

Pine. Signore , se voi seguiterete questo stile, 
ri farete ridicolo * 

Lei. Ma i vostri libri , che chiamate generici, 
* non sonò tutti pieni di quetti concetti ? 
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Plac. I mici libri, che contenevano tali con- 
cetti , gli ho tutti abbruciati , c cosi han- 
no fatto tutte quelle recitanti , che sono dal 
moderno gusto illuminate. Noi facciamo per 
lo più Commedie di carattere premeditate; 
ma quando ci accada di parlare all' improv- 
viso , ci serviamo dello stile familiare, natu- 
rale, e facile, per non distaccarsi dal verisimile. 

Lei. Quand'è cosi, vi darò io delle Commedie 
scritte con uno stile si dolce , che nell’iin- 
pararlc v’incanteranno. 

Plac. Basta che non sia stile antico , pieno 
d’ antitesi , e di trattati. 

Lei. L’ antitesi forse non fa bell’ udire ? Il con- 
trapposto delle parole non suona bene all'o- 
recchio ? 

Plac. Fin che l'antitesi è figura, va bene; ma 
quando diventa vizio, è insoffribile. 

Lei. Gli uomini della mia sorta sanno da i vizj 
trar le figure , e mi dà l’ animo di rendere 
una graziosa figura di repelizione la più pr- 
dinaria cacofonia. 

Plac. Sentirò volentieri le belle produzioni del- 
lo spirito di lei. 

Lei. Ah , Signora Placida, voi avete ad essere 
la mia Sovrana , la mia stella, il mio Nume. 

Plac. Questa figura mi pare Iperbole. 

Lei. Andrò investigando colla mia più6na Ret- 
torica lutti i luogi topici del vostro cuore. 

Plac. (iloti vorrei che la sua Rettorica inten- 
desse di passare più oltre. ) ( da se. 

Lei. Dalla vostra bellezza argomento filosofi - 
camente la vostra bontà. 

Plac. Piuttosto che Filosofo , mi parete un bel 
Mattematico. 
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Lei. Mi renderò • Speculativo nelle prek)gative 
del vostro inerito. 

Pine. Fallate il conto , siete un cattivo Arit- 
metico. 

Lei. Spero che colla perfezione dell’ Optica po- 
trò speculare la vostra bellezza. 

Pine. Anche in questo siete un pessimo Astrologo. 

Lei. È possibile, che non vogliate esser Medica 
amorosa delle mie piaghe ? 

Plac. Sapete cosa sarò ? Un Giudice Legale , 
che vi farà legare , e condurre allo Spedale 
de’ Pazzi. ( Se troppo stessi con lui, farebbe 
impazzire ancora me. Mi ha fatto dire di 
( quei concetti , che sono proibiti , come le 
pistole cor/e. ) ( parte. 

SCENA III. 

Lelio e poi Orazio. \ 

\ ■ \ 

Lei . Q ueste Principesse di Teatro pretendo- 
no aver troppa sovranità su i Poeti , « »e 
non fossimo noi , non riscuoterebbero dal- 
l’udienza gli applausi. Ma ecco il Signor 
Capo : conviene contenersi con esso con u- 
raiUà. Oh fame , fame , sei pur dolorosa ! 
Oraz. Mi ha detto il Signor Brighella , che 
V. S. ha delle Commedie di carattere, c an- 
corché io non ne abbia bisogno , tuttavolta 
per farle piacere ne prenderò qualcheduna. 
I.el. Le sarò eternamente obbligato. 

Uraz. Da sedere. ( Servi portano due sedie , 
e purtono. 

Lei. ( Fortuna aiutarci. ) ( da se. 
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Oraz. Favoritemi , c mostratemi qualche eosà 
di hello. 

Lei. Ora vi servo subito. Questa c una Com* 
media tradotta dal Francese, cd è intitolata,, 
Oraz. Won occorre altro. Quando è una Coni» 
inedia tradotta , non fa per me. 

Lei. Perchè? Dispreizate voi l'Opere de 'Francesi? 
Oraz. Non le disprezzo; le lodo, le stimo, le. 
venero, ma non sono al caso per me. ^Fran- 
cesi hanno trionfato nell’arte delle Comme- 
die per un secolo intero; sarebbe ormai feirf- 
po, che l’Italia facesse conoscere non essere 
in essa spento il seme dei buoni Autori , i 
quali dopo i Greci , cd i Latini sono stati 
i primi ad arricchire, e ad illustrare il Tea- 
tro. I Francesi nelle loro commedie , non si 
può dire, che non abbiano de’bei caratteri, 
e ben sostenuti , che non maneggino bene le 
passioni , e clic i loro concetti non siano ar- 
guti , spiritosi , c brillanti , ma gli uditori 
di quel paese si contentano del poco. Un ca- 
rattere solo basta per sostenere una Comme- 
dia Francese. Intorno ad una sola pas- 
sione ben maneggiata, e condotta, raggirano 
una quantità di periodi , i quali colla forza 
dell’ esprimere prendono aria di novità. I no- 
stri Italiani vogliono molto più. Vogliono , 
che il carattere principale sia forte , origi-* 
naie , e conosciuto : che quasi tutte le per- 
sone , che formano gli Episodj , sietio al- 
trettanti caratteri; che l'intreccio sia medio- 
cremente fecondo d’ accidenti , e di novità. 
Vogliono la morale mescolata coi sali, e colle 
facezie. Vogliono il (ine inaspettato, ma bene 
originato dalla condotta della Commedia. Vo- 
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gliono tante infinite rose, che troppo lungo 
sarebbe il dirle , c solamente coJJ'uso , colla 
pratica , e col tempo si può arrivar a co- 
noscerle , c ad eseguirle. 

Lei. Ma quando poi una Commedia ha tutte que- 
ste buone qualità , in Italia piace a tutti ? 

Oraz. Oh Signor no. Perchè siccome ogn’uno, 
che va alla Commedia , pensa in un modo 
particolare , cosi fa in lui vario effetto , se- 
condo il modo suo di pensare. Al malinco- 
nico non piace la barzelletta ; all’allegro 
non piace la moralità. Questa è la ragione , 
per cui le Commedie non hanno inai , o 
mai non avranno l'applauso universale. Ma 
la verità però si c , che> quando sono buone 
alla maggior parte piacciono, e quando sono 
cattive , quasi a tutti dispiacciono. 

Lei. Quand’ c cosi , io ho una Commedia di 
carattere di mia invenzione, che son sicura 
piacerà alla maggior parte. Mi pare d’ave- 
re osservati in essa tutti i precetti , ma 
quando non li avessi tutti adempiuti , son 
certo di avere osservalo il più essenziale, che 
è quello delia scena stabile. 

Oraz. Oli vi lia detto , che la scena stabile 
sia un precetto essenziale? 

Lei. Aristotile. 

Oraz. Avete Ietto Aristotile ? 

Lei. Per dirla , non 1’ ho Ietto , ma ho sentito 
a dire cosi. 

Oraz. Vi spiegherò io cosa dice Aristotile. Que- 
sto buon Filosofo intorno alla Commedia ha 
principiato a scrivere , ma non ha termi- 
nato , e non abbiamo di lui sopra tal mate- 
ria , che poche imperfette pag ne. Egli ha 
(foldoni Vol.l, / 4 
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prescritta nella sua Poetica I' osservanza del- 
la scena stabile , rispetto alla Tragedia , e 
non Ita parlato della Commedia. Vi è citi di- 
ce , che quanto ha detto deliaci’ ragrdia si 
debba intendere ancora della Commedia , c 
che se avesse terminato il trai tato «fella Com- 
media , avrebbe prescritta la scena stabile. 
TVIa a ciò rispondesi , che se Aristotile fosse 
vivo presentemente , cancellerebbe egli me- 
desimo quest' arduo precetto, perché dJ que- 
sto ne nascono mille assurdi , mille impro- 
prietà ,e indecenze. Due sorte di Commedia 
distinguo : Commedia semplice , e Comme- 
dia d’ intreccio. La Commedia semplice può 
farsi in iscena stabile. La Commedia d' in- 
treccio cosi non può farsi senza durezza, ed 
improprietà. Gli Antichi non hanno avuta la 
facilità , che abbiamo noi di cambiar le sce- 
ne , c per questo ne osservavano I’ unità. 
Noi avremo osservata l’unità del luogo, sem- 
pre che si farà la Commedia in una stessa 
Città , c molto più se si farà in una stessa 
casa : basta che non si vada da Napoli in 
Castiglia, come senza difficoltà solevano pra- 
ticar gli Spagnuoli , i quali oggidì princi- 
piano a correggere quest’abuso, e a farsi scru- 
polo della distanza , e del tempo. Onde con- 
cludo, che se la Commedia senza stiracchia- 
ture t o improprietà può farsi in iscena sta- 
bile , si faccia; ma se per l'unità della sce- 
na si hanno a introdurre degli assurdi, c me- 
glio cambiar la scena , c osservare le regole 
del verisimile. 

Lei. Ed io ho fatto tanta fatica pi r ossei’ V. re 
questo preoetto. 
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Oraz. Può essere , clic la scena stabile vada Le- 
ne. Quale è il titolo della Commedia. 

Lei. Il padre Mezzano delle proprie Figliuole. 

Oraz. Oimò! Cattivo argomenta. Quando il Pro- 
tagonista della Commedia è di cattivo costu- 
me , o deve cambiar carattere contro i buo- 
ni precetti , o devo riesci re la Commedia 
stessa una scclleraggine. 

Lei. Dunque non si hanno a mettere sulla sce- 
na i cattivi caratteri per correggerli, c sver- 
gognarli ? 

Oraz. I cattivi caratteri si mettono in iscena 
ma non i caratteri scandalosi , come sareb- 
be questo di un Padre che faccia il mezza- 
no alle proprie Figliuole. E poi quando si 
vuole introdurre un cattivo carattere in una 
Commedia , si mette di fianco , e non in pro- 
spetto : che vale a dire , per Episodio , in 
confronto del carattere virtuoso , perchè mag- 
giormente si esalti la virtù , e si deprima il 
vizio. 

Lei. Signore Orazio , non so più cosa dire. Io 
non ho altro da offerirvi. 

Oraz. Mi spiace infinitamente. Ma quanto mi 
avete offerto non fa per me. 

Lei. Signor Orazio, le mie miserie sono grandi. 

Oraz. Mi rincresce, ma non so come soccorrervi. 

Lei. Una cosa mi resta a offerirvi, e spero che 
non vi darà il cuor di sprezzarla. 

Oraz. Ditemi in che consiste. 

L^el. Nella mia stessa persona. 

Oraz. Che cosa dovrei 1 fare di voi. 

Lei. Farò il Comico , se vi degnate accettarmi. 

Oraz- ( s' alca. ) Voi vi esibite per Comico? 
Un Poeta , che deve esser Maestro de’ Co- 
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mici , discende al grado di Recitante? Siete 
un impostore : c come siete stato un falso 
Poeta , cosi sareste un cattivo Comico. Onde 
rifiuto la vostra persona , come ho le opere 
vostre già rifiutate : dicendovi per ultimo , 
clic vi ingannate, se credete elici Comici ono- 
rati , come noi siamo , diano ricetto a’ va- 
gabondi. ( parte. 

Lei. Vadano al Diavolo i Soggetti, le Comme- 
die , e la Poesia. Era meglio, ebe mi met- 
tessi a recitare alla prima. Ma ora il capo 
ini scaccia , e non mi vn.de ; chi sa ? col 
mezzo del Signor Brighella può essere , clic 
mi accetti. Tant'è; mi piace il Teatro. Se 
non son buono per comporre , mi metterò 
a recitare. Come quel buon Soldato , ebe 
non potendo esser Capitano , si contentò 
del grado di Tamburino. ( parte. 

SCENA IV. 

Il Suggeritore coti fogli in mano , e cerino 
acceso , poi Placida , ed Eugenio. 

Su g. .A.nimo , Signori , che 1’ ora vjene tar- 
da. Vengano a provare le loro Scene. Tocca 
a Ro salir a , e Fiorindo. 

Pine. Eccomi son pronta. 

Eug. Son qui suggerite. ( al Suggeritore. 

Pine. Avvertite bene , Signor Suggeritore: do- 
ve so la parte , suggerite piano ; dove non 
la so , suggerite forte. 

Sug. Ma come farò io a conoscere dove la sa, 
e dove non la sa ? 

Pine. Se sapete il vostro mestiere , l'avete a 
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conoscere. Andate, e se mi farete sbagliare, 
povero a voi. 

Sui;. ( Già è 1 ’ usanza de’ Commedianti: quan- 
do non sanno la parte , danno la colpa al 
Suggeritore. ) ( entra ’, e va a suggerire. 

SCENA V. 

Hosaitra , e F.'orindo (a) 

n 

Ros. U aro Fiorindo, mi fate torto , se du- 
bitale della mia fede. Mio padre non arri- 
verà mai a disporre della mia mano. " 

Fior. Non mi fa temer vostro Padre , ma il 
mio. Può darsi che il Signor Dottore , 
amandovi teneramente , non voglia la vostra 
rovina ; ma l’ amore , che ha per voi mio 
Padre , mi mette in angoscia , e non ho 
cuore per dichiararmi ad esso rivale. 

Ros. Mi credete voi tanto sciocca , che voglia 
consentire alle nozze del Signor Pantalone ? 
Ho detto , che sarò sposa in Casa Bisogno- 
si , ma fra me intesi del Figliuolo , e «io#* 
ilei Padre. 

Fior. Eppure egli si lusingava di possedervi , 
e guai a me , se discoprisse la nostra cor- 
rispondenza. 

Ros. Terrò celato il mio amore fino a tanto , 
che dal mio silenzio mi vanga minacciata 
lu vostra perdita . 

Fior. Addio, mia cara , conservatemi la vostra, 
fede. 

{a) Due partì della Commtdia , che provano , radiai# 
da Placida , ed iiugcQÌo» 
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H os. E mi lasciate sì tosto ? 

Fior. Se il vostro genitore vi sorprende , sarà, 
svelato ogni ariano. 

vRos. Egli non viene a casa per etra. 

SCENA VI. 

Pantalone , e detti. 

P.int. ^ de casa , se poi vegnir ? ( di dentro. ) 

Fior. Oimè ! mio Padre. 

Rps. Nascondetevi in quella camera. 

Fior. V erra a parlarvi d' amore. 

Jtos. Lo seconderò per non dar sospetto. 

Fior. Secondatelo fino a certo segno. 

IR 08 . Presto , presto , partite. 

Fior. Oh amor fatale , che mi obbliga ad esser 
geloso di mio Padre medesimo, (siritira) 

Pant. GK è nissttn ? Se poi vegnir ? 

Ros. V enga , venga , Signor Pantalone. 

Pant. Signora Rosaura , patrona reverita. 
Xela sola ? . 

Itos. «Si , signore , son sola. Mio Padre è fuo- 
ri di casa. 

Pant. Se contrntela , che me ferma un pac- 
chetto ccn eja , 6 varia , che vaga via? 

Ros. Ella c il padrone di andare , e di stare 
a suo piacere. — 

Pant. Grazie , la mia cara Fia. Benedetta quel- 
la bocchetta , che dise quelle belle parole. 

Po*. Mi fa ridere , Signor Pantalone. 

PaDt. Cuor allegro el Ciel V ajuta. Gli ho 
gusto , che ride , che stè allegra , e quan- 
do ve vedo de bona roggia , se, rito pro- 
priamente , che el cucr me bagola - 
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Ros. M' immagino , che sarà venuto per ritro- 
vare mio Padre. 

Pant. No , colonna mia , no , speranza mia , 
che non son ve gnu per ei papà , son vegnii 
per la tata. 

Ros. E chi è questa tata ? 

Pant. Ah furbetta ! Ah ladra de sto cuor ! Lo 
sa vè , che spasemo , che moro per vu 2 

Ros. Vi sono molto tenuta del vostro amore. 

Pant. Ale curte. Za che semo soli , e nissun 
ne sente , ve conlenteu , ve degneu de ac - 
compagnarve in matrimonio con mi 2 

Ros. Signore bisognerà parlarne a mio Padre. 

Pant. Vostro Sior Pare xe mio hon amigoe 
e spero che noi me dirà de no. Ma vorav , 
sentir da vu , le mie care viscere , do pa- 
role , che consolasse il mio povero cuor. Vo- 
rav e , che vu me disessi ; Sior sì , Sior Pan- 
talon , lo toro , ghe voggio tutto el mio ben ; 
sibben , che l' è vecchio , el me piase tanto : se 
me disè cusì, me fi andar in bruo de lasagne. 

Ros. Io queste cose non le so dire. 

Pant. Disè , fia mia , aveu mai fatto V amor 2 

Ros. No , Signore , mai. 

Pant. No savè , come che se fazza a far t amor ? 

Ros. Non lo so , in verità. 

Pant. Ve V insegnerò mi , cara , ve V insegne- 
rò mi. 

Ros. Queste non mi pajon cose per la sua età. 

Pant. Amor no porla rispetto a nissun. Tan- 
to el ferisce i zoveni , quanto i vecchi ; tanto 
i vecchi, quanto i zoveni bisogna compatirli 
co i xe inamoraì. 

Fior. Dunque abbiate compassione anche a me , 
se sono innamorato. 
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Pant. Come? Qua ti xe ? 

Fior. Sì Signore , son qui per quella stessa 
cagione , che fa qui essere voi. 

Pant. Confesso el aero , che ti'emo dilla cole- 
ra , e dal rossnr , vedendo in fazza del mio 
Fio scoperte le mie debolezze. Xe gronda 
la temerità de comparirme davanti in tuna 
congiuntura tanto pericolosa-, ma sta sor- 
presa , sto scoprimento servirà di fren ai 
to desscgni e alle mie patsion. Per reme- 
diar al mal esempio , che t ho dà in sta oc- 
casion , sappi , che me condanno da mi me- 
desimo , che confesso esser sta tropo debo- 
le , tropo facile , tropo matto. Se ho dito , 
che i vecchi , e che i zoveni , che s' inna- 
mora, merita compatimento , l' è slà un tra- 
sporto dell' amorosa passion. Pei • altro i vec- 
chi , che gita fini , no i s’ha da innamorar 
con pregiudizio della so Famegia. I fioi , 
che gh'ha pare , no i s' ha da incapriziar 
senza el consenso de quello , che li ha messi 
al mondo. Onde fora lutti dò de sta casa. 
Mi per elezion , ti per obbedienza. Mi per 
rimediar al scandalo , che t' ho dà : ti per 
imparar a viver con cautela , con più giu- 
dizio , con più rispetto a to Pare . 

Fior. Ma , Signore. . . . 

Pant. Animo , dico , fora subito de sta casa. 

Fior. Permettetemi . . , 

Pant. Obbedissi , o te trarrò zoio dela scala 
con le mie man. 

Fior. ( Maledettissima gelosia , che mi rende- 
sti impaziente. ) ( parte. 

Pant. Siam Rosaura , no so cossa dir. F" ho 
volato ben , ve nc voggio ancora , e ve ne 
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vorrò. Ma Un momento solo ha decito pe 
vu , e de mi. De vu , che non tare più tor- 
menlada da sto povero vecchio ; de mi , che 
morirò quanto prima , sacrificando la vita 
al mio decoro , alla mia estimazion. ( parte. 

Ros. Oimè , qual gelo mi ricerca le vene ? In 
qual agitazione si ritrova il mio core ? Dite 
piano , che la parte la so. Fiorindo , sco- 
perto dal padre , non verni più in mia casa, 
non sarà più il mio sposo? Ahi , che il do- 
lore mi uccide. Ahi , che V affanno. . . Sug- 
gerite, che non me ne ricordo. Ahi , che 
l’ affanno mi opprime. Infelice Rosaura , e 
potrai vivere senza il tuo diletto Fiorindo ? 
E soffrirai questa dolorosa. . . Zitto. Questa 
dolorosa separazione ? Ah no. A costo di 
perder tutto , a costo di perigli , e di mor- 
te , voglio andare in traccia dell' idol mio , 
voglio superare 1‘ avverso . . l' avverso Fa- 
to. ... E voglio fare conoscere al Mon- 
do ... . Maledetto suggeritore , che non si 
sente, non voglio dir altro. ( parte. 

SCENA VII. 

Il suggeritore col libro in mano , poi Vittoria. 

Sug. _A.nimo Colombina. Tocca a Colombi- 
na-, e poi acl Arlecchino. Non la finiscono 
mai. Maledetto questo mestiere ! Bisogna star 
qui tre, oquattr’ore a sfiatarsi, e poi i Si- 
gnori Comici sempre gridano , e non si con- 
tentano mai. Son vent' ore sonate , e sa il 
Ciclo-, se il Signor Capo di compagnia mi 
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darà nemmeno da pranzo. Colombina-. ( chia- 
ma torte. 

Vit. Son qui , som qui. 

Sug. Animo , eh’ e tardi. ( entra , va a sug- 
gerire. 

Colomb. Povera Signora Rosaura , povera la 
mia Padrona ! Che cosa mai ha , che pian- 
ge , e si dispera ? Eh so ben io cosa vi vor- 
rebbe pel sito male. Un pezzo di giovi netto 
ben fatto , che le facesse passare la malin- 
conia. Ma il punto sta , che aneli' io ho bi- 
sogno dello stesso medicamento. Arlecchino 
e Brighella sono ugualmente accesi delle 
mie strepitose bellezze , ma non saprei a 
qual di loro dar dolessi la preferenza. Bri- 
ghella è troppo f urbo , Arlecchino è trop- 
po sciocco . JJ accorto vorrà fare a modo 
'Sito, V ignorante non saprà fare a modo 
mio ; col furbo staro male di giorno , e 
collo sciocco starò male di notte. Se vi fòs- 
se qualcheduno , a cui potessi chiedere con- 
siglio , glielo chiederei volentieri . 

SCENA Vili. 

Brighella , e Arlecchino , che ascoltano , 
e detta. 

Colomb. asta, andrò girando per la Città, 
e a quante Donne incontrerò, voglio do- 
mandare , se sia meglio prendere un Ma- 
rito accorto , o un Marito ignorante. 

Brig. Accorto, accorto. ( s'avanza. 

Altee Ignorante, ignorante. ( s’avanza. 

Colomb. Ognuno difende la propria causa. 
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Bri". Mi digo cl vero. 

Arlec. Mi gli ho rason. 

Bri". E te lo proverò con argomenti in Jorma . 

Arlcc. E mi lo proverò con argomenti in scarpa. 

Colomb. Baie , chi di voi mi persuaderà , sarà 
mio marito. 

Brig. Mi , come accorto , sfadigherò , suderò , 
perchè in casa no te manca mai da magnar. 

Coloro. Questo è un l/uon capitale. 

Arlec. Air come, orno ignorante , che non sa 
far niente , lasserò che ì buoni amici porta 
in casa da magnar , e da bever. 

Coloro!». Anche così potrebbe andar bene. 

Brig. Mi , come omo accorto , che sa sostegni r 
cl ponto di onor , te farò respettar da tutti. 

Coloro!». Mi piace. 

Arlec. Mi, come omo ignorante , e pacifico , 
fal ò , che tutti te voja ben. 

Coloni. Non mi dispiace. 

Brig. Mi, come omo accorto , regolerò per- 
fettamente la Casa. 

Colornb. Buono. 

Arlcc. Mi , come omo ignorante , lasserò che 
ti la regoli ti. 

Coloro!». Meglio. 

Brig. Se ti vorrà divertirle 9 mi te condurrò 
da per tutto. 

Colomb. Benissimo. 

Arlec. Mi , se ti vorrà andar a spasso , te las- 
serò * andar sola dove ti voi. 

Colomb. Ottimamente. 

Brig. Mi so vedrò che qualche zerbinotto ve- 
gna per insolenlarlc, lo scazzerò colle brutte. 

Colomb. Bravo. 

Arlcc. Mi > se vedrò qualchedun , che te ziro, 
(f intorno darò lago alla feritimi. 
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Colomb. Bravissimo. 

Brig. Mi , se troverò qualchedun in casa, el 
cappero. 

Arlec. E mi torvo el candelier , e ghe farò 
lume. 

Brig. Cossa dixeu ? 

Arlec. Cossa te par ? 

Colomb. Ora che ho sentito le vostre ragioni , 
concludo , che Brighella pare troppo rigo- 
roso , e Arlecchino troppo paziente. Onde 
fate così, impastatevi tutti due, fate di due 
pazzi un savio, ed allora vi sposerò. ( parte. 

Brig. Arlecchino ? 

Arlec. Brighella ? 

Brig. Coni' eia ? 

Arlec. Coni eia? 

Brig. Ti , che ti è maccaron , ti te poi im- 
pastar facilmente. 

Arlec. Piuttosto ti, che ti è una lasagna senza 
dreto e senza r aver so. ^ 

Brig. Basta , no V è mio decoro, che me metta 
in competenza con ti. 

Arlec. Sastu cossa , che podemo far? Colom- 
bina sa far la furba , e V accorta , (piando 
che la voi ; ergo inipastpmosc tutti do con 
eia , e faremo de tre paste una pasta da 
far biscotto per le Galere. ( parte. 

SCENA IX. 

Brighella , poi Orazio , ed Eugenio. 

Brig .(.J ostù , per quel che vedo , V è goffo, 
e destro j ma no saria mio decoro, che me 
lassasse da là superar. Quii ghe voi spi- 
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rito , ghe voi insegno. Qual Piloto , che 
trovandose in alto mar colla nave , osser- 
vando dalla bussola della calamita , che el 
vento sbalza da garbin a sirocco , ordena 
ai murineri zirar le vele ; cusl anca mi ai 
marineri dei mii pensier i. . . . 

Oraz. Basta così , basta così. 

Ansel. Obbligatissimo aUe sue grazie. Perchè 
no votela che fcnissa la mia scena ? 

Oraz. Perchè queste comparazioni, queste al- 
legorie non si usano più. 

Ansel. E pur quando le se fa, la zente sbatte 
le man. 

Oraz. Bisogna vedere chi è che batte. La gente 
dotta non s’ appaga di queste freddure. Che 
diavolo di bestialità paragonare 1’ uomo in- 
namorato al piloto , che c in mare , e poi 
dire : I marinari dei miei pensieri ! Queste 
cose il Poeta non le ha scritte. Questo è un 
paragone recitato di vostra testa. 

Ansel. Donca non ho da dir paralelli. 

Oraz. Signor no. 

Ansel. Non ho da cercar allegorie ? 

Oraz. Nemmeno. 

Ansel. Manco fadiga , e più sanità. ( parte. 
SCENA X. 

Orazio , ed Eugenio. 


y 

s. ▼ e 


Oraz. V edcle ? Ecco la ragione , per cui bi- 
sogna procurar di tenere i Commedianti le- 
gati al premeditato , perchè facilmente ca- 
dono nell' antico , e peli’ invcrisimile. 
Goldoni Voi. I. 5 
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Eug . Dunque s' hanno ila abolire intieramente 
le Commedie all’improvviso? 

Oraz . Intieramente no; anzi va bene, che gl'i- 
taliani si mantengano in possesso di far quel- 
lo , che non hanno avuto coraggio di far le 
altre Nazioni. I Francesi sogliono dire, che 
i Comici Italiani sono temerai], arrischian- 
dosi a parlare in pubblico all’ improvviso; ma 
questa , che può dirsi temerità nei Comici 
ignoranti , è una bella virtù né’ Comici vir- 
tuosi ; e ci sono tuttavia de’ Personaggi ec- 
cellenti, che ad onor dell’Italia, e a gloria, 
dell’ arte nostra , portano in trionfo con me- 
rito , e con applauso 1' ammirabile preroga- 
tiva di parlare a soggetto con non minore 
eleganza di quello, che potesse fare un Poeta 
scrivendo. 

Eug. Ma le Maschere ordinariamente patiscono 
a dire il premeditato. 

Oraz. Quando il premeditato è grazioso , e 
brillante, c bene adattato al carattere del per- 
sonaggio , che deve dirlo , ogni buona Ma- 
schera volentieri lo impara. 

Eug. Dalle nostre Commedie di carattere non 
si potrebbero levar le Maschere ? 

Oraz. Guai a noi, se facessimo una tal novità: 
non è ancor tempo di farla. In tutte le cose 
non è da mettersi di fronte contro all’uni- 
versale. Una volta il popolo andava alla 
Commedia solamente per ridere , c non vo- 
leva vedere altro che le Maschere in scena; 
c se le parti serie facevano un dialogo uu 
poco lungo s* annoiavano immediatamente : 
ora si vanno avvezzando a sentir volentieri 
le parti serie , c godono le parole , e si coiu- 
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piacciono degli accidenti , e gustano la mu- 
rale , e ridono dei sali , e dei frizzi cavati 
dai serio medesimo , ma vedono volentieri 
anche le maschere , e non bisogna levarle del 
tutto, anzi convien cercare di bene allogarle, 
e di sostenerle con merito nel loro parattere 
ridicolo, anche a fronte de! serio più lepido, 
e più grazioso. 

Eug. Ma questa è una maniera di comporre 
assai difficile. 

Oraz. È una maniera ritrovata , non ha molto, 
alla di cui comparsa tutti si sono invaghiti, 
c non andrà gran tempo , che si sveglieran- 
no i più fertili ingegni a migliorarla , come 
desidera di buon cuore chi 1 ' ha inventata. 

SCENA XI. 

Petronio , e detti. 

Pefr . Scrvitor di lor Signori. 

Oraz. Riverisco il signor Petronio. 

Petr. Voleva provar ancor io le mie Scene , 
ma panni, che ci sia poco buona disposizione. 

Oraz. Per qnesta mattina basta così. Provere- 
mo qualche altra cosa dopo pranzo. 

Petr. Io sto lontano di casa , mi rincresce aver 
d' andare , e tornare. 

Eug. Eb resterete qui a pranzo dal sig. Ora- 
zio: già faccio conto di restarci ancor io. 

Ora». Padroni , s’ accomodino. 
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SCENA XII. 

■ * 

Il Suggeritore dalla Scena , e poi Anseimo t 

Q Lelio , e detti. 

uand’ è cosi , starò anch' io a ricevere 
le sue grazie. ( ad Oraz. 

Oraz. Sì Signore , mi maraviglio. Sug. 

( entra. 

Ans. Sior Orazio , so che l’ha tanta bontà per 
mi , che no la me negherà una grazia. 

Lei. ( Fa riverenza . ) .. . 

Oraz. Dite pure , in quel che posso vi servirò. 
Lei. ( Come sopra. ) 

Ans. L’ è quà el Sior Lelio. E1 desidera de far 
el Comico s el gha del spirito , e dell’ abi- 
lità; sta Compagnia la gh* ha bisogno d’un 
altro Morosa ; la me fazza sta finezza , la 
lo riceva in grazia mia. 

Lei. ( Come sopra. ) 

Oraz. Per compiacere il mio caro Signor An- 
selmo , lo farei volentieri , ma chi mi assi- 
cura , che possa riuscire ? 

Ans . Femo cusì , provemolo. Se contentela , 
Sior Lelio, de far una piccola prova? 

Lei. Sono contentissimo. Mi rincresce , che ora 
non posso, mentre non avendo bevuto la cioc- 
colata , sono di stomaco , e di voce un poco 
debole. 

Oraz. Faremo cosi: torni dopo pranzo , e si 
proverà. 

Lei. Ma frattanto dove avrei io d’ andare ? 
Ora Vada a casa , poi torni. 

Lei. Casa io non ho. 
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Oraz. Ma dove è alloggiato ? 

Lei. In nessun luogo. 

Oraz. Quant’ è , eh' è in Venezia? 

Lei. Da jeri in qua. 

Oraz. E dove ha mangiato jeri? 

Lei. In nessun luogo. 

Oraz. Jeri non ha mangiato ? 

J>I. Nè jeri , nè stamattina. 

Oraz. Ma dunque come farà? .... 

Eug. Sig. Poeta , venga a pranzo dal Capo di 
Compagnia. 

Lei. Riceverò le sue grazie , Signor Capo , per- 
chè questi appunto son gl’incerti de’ Poeti. 

Or«z. lo non la ricevo per Poeta, ma per Comico. 

Pelr. Venga , venga, Signore: questo è un in- 
certo anche dei Comici quando si fa la prova. 

Orna. Oh mi perdoni! Mi tornerebbe un bel conto. 

Lei. Questa è fatta , con se ne parla più. Oggi 
vedrà la mia abilità. 

Pelr. E la principieremo a vedere alla tavola. 
SCENA XIII. 

Vittoria e detti. 

Vit. Signor Orazio, è arrivata alla porta nna 
forestiera piena di ricciolini , tutta brio , col 
tabarrino , col cappellino , e domanda del 
Capo di Compagnia. 

Oraz. Venga avanti. 

Lei. Non sarebbe meglio riceverla dopo desinare? 

Oraz. Sentiamo cosa vuole. 

Vit. Ora la facciamo passare. 

Oraz. Mandiamo un servitore. 

Vit. Eh io son la serva da bunla , la farò an- 
che davvero. ( parte. 
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SCENA XIV. 

Placida , Beatrice e detti. 

G . 

rand’ aria! grand’aria! 

Beat. Bellezze grandi ! bellezze grandi ! » 

Orai . Che cosa c’é. Signore mie? i. 

Plac. Vien su dalla scala una forestiera , che 
incanta. • : • 

Beat. Ila il servitore colla livrea , sarà qualche 
gran Signora. 

Ovai. Ora ora la vedremo. Eccola. 

SCENA XV. 

Eleonora con un Servitore , e detti . 

Eleon. Serva a lor Signori. 

Orai. Servitor ossequiosissimo , mia Signora. 
( Le donne le fanno riverenza, e tutti gli 
uomini stanno col cappello in mano. ) 
Eleon. Sono Comici , lor Signori? 

Orai. Si , Signora , per servirla. 

Eleon. Chi è il Capo della Compagnia ? 

Orai. Io per obbedirla. 

Eleon. E è questa la prima Donna? ( verso Pla- 
.. , ( rida. 

Plac. A’ suoi comandi. ( con una riverenza. 
Eleon. Brava ; so che vi fate onore. 

Plac. Grazie alla sua bontà. 

Eleon. Io pure vado volentieri alle Commedie; 

e quando vedo buffonerie, rido come una pazza. 
Orai. Ci favorisca di grazia , acciò ch'io noti 
mancassi del mio dovere : mi dica con chi 
ho 1’ onor di parile. , 
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Eicon. Son Virtuosa di musica. ( Tutti si guar- 
dano Jra di loro , e si mettono il cappello 

in testa. ) 

Graz. Ella è dunque una Cantatrice? 

Eleon. Sono una Virtuosa di musica. 

Oraz. Insegna forse la musica ? 

Eleon. No, Signore, canto. 

Oraz. Dunque è Cantatrice. 

Plac. Fate voi da prima Donna? {ad Eleon. 

Eleon. Qualche volta. 

Plac. Brava , vi Verrò a vedere. ( burlandola . 

Petr. Anch’io, Signora, quando sento le smor- 
fie delle Cantatrici, crepo dalle risa. 

Lei. Perdoni in grazia, non i ella la Signora 
Eleonora ? 

Eleon. Si Signore, per l’appunto. 

Lei. Non si ricorda, che ha recitato in un mio 
Dramma? 

Eleon. Dove ? Non mi sov viene. 

Lei. A Firenze. 

Eleon. Il Dramma com’era intitolato? 

Lei. La Didone in Bernesco, 

Eleon. Sì Signore, è vero. Io faceva la prima 
parte. Aozi l’ Impresario andò fallite per 
cagione del libro. 

Lei. Tutti dicevano a cagione della prima don- 
na; per altro mi rimetto. 

Beat. Dunque ella recita in opere buffe? 

Eleon. Sì Signora, qualche volta. 

Beat. E viene a ridere delle buffonerie dei Com- 
medianti ? 

Eleon. Vi dirò. Mi piace tanto il vostro modo 
di trattare, che verrei volentieri ad unirmi 
con voi. 

Oraz. Vuol fare la Commediante ? 
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Eleon. In la Commediante! 

Oraz. Ma dunque cosa vuol laro con noi ? 

Eicon. Verrò a cantar gl’intermezzi. 

Oraz. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Eleon. li compagno lo troverò io, c con cento 
zecchini vi assolverete dalla spesa di tutti 
due. 

Oraz. Non più di cesto zecchini? 

Eleon. Viaggi, alloggi, piccolo vestiario, que- 
ste sono cose , che ci s’ intendono, 

Oraz. Eh benissimo, cote che si usano. 

Eleon. Gl’intermezzi gli abbiamo noi} ae fa- 
remo quattro per obbligo in ogni piazza, e 
volendone di più, ci farete un regalo di dieci 
zecchini per ogai muta. 

Oraz. Anche qui non ce male. 

Eleon. L’Orchestra poi deve essere sufficiente. 

Oraz. Questo s’ intende. 

Eleon. Abiti nuovi. 

Oraz. Ho il Sarto in casa. 

Eicon 11 mio staffiere fa la parte mata , e ri 
contenterà di quello ebe gli darete. 

Oraz. Anche il servitore è discreto. 

Eleon. La cosa è aggiustata , mi pare. 

Oraz. Aggiustatissima. 

Eleon. Dunque ... 

Oraz. Dunque , Signora , noi non abbiamo bi- 
sogno di lei. 

Tutti. Bravo, bravo. ( con allegria. 

Eleon. Come! Mi disprezzate cosi ? 

Oraz. Cosa credete, Signora mia, che i Comici 
abbiano bisogno, per far fortuita , dcll’ajuto 
della musica? Pur troppo per qualche tempo 
l'arte nostra si è avvilita a segno di men- 
dicar dalla musica i suffragi per tirar la gente 
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al Teatro. IVI a grazie al Cielo si sono tutti 
disingannati) io non voglio entrare nel me- 
rito, o nel demerito de’ Professori di canto; 
ma vi dico, che tanto è virtuoso il Musico, 
quanto il Comico , quand’ ognuno sappia il 
suo mestiere; con questa differenza, che noi 
per comparire dobbiamo studiare per neces- 
sità, ma voi altri vi fate imboccare un pajo 
di arie, come i pappagalli, e a forza d’im- 
pegni vi fate batter le mani. Signora Vir- 
tuosa , la riverisco. ( parte. 

Eleon. Ecco qui. 1 Comici sono sempre nemici 
dei virtuosi di musica. 

Plac . Non é vero, Signora, non è vero. I Co- 
mici sanno rispettare quei Musici, che hanno 
del merito , e. della virtù : ma i Musici di 
merito , e virtuosi rispettano altresì i Co- 
mici onorati, e dabbene. Se foste voi una 
Virtuosa di grido , non verreste a offerirvi 
a cantare gl’intermezzi nella Commedia. Ma 
quando ciò vi riuscisse , avreste migliorato 
assai di condizione , mentre è molto meglio 
'vivere fra’ Comici mediocri, come siamo noi, 
che fra i cattivi Musici, coi quali sarete (in 
ora stata. Signora Virtuosa, a lei m’inchi- 
no. ( parte. 

Eleon . Questa prima donna avrà fatto da Prin- 
cipessa, e si crede di essere ancora tale. 

Seat. Come voi, che avrete veduti i cartoni di 
qualche libro di musica, e vi date a credere 
di essere Virtuosa. È passato il tempo , Si- 
• gnora mia , che la musica si teneva sotto i 
piedi l’arte comica. Adesso abbiamo il Tea- 
tro pieno di Nobiltà , e se prima venivano 
da voi per ammirare , e da noi per ridere; 
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ora vengono da noi per goder la Commedia, 
e da voi per far la conversazione. ( parte. 

Eleon. Sono ardite davvero queste Commedian- 
ti. Signori miei , non mi credeva di avere 
ud simile trattamento. 

E ut;. Sareste stata meglio trattata , se foste 
venuta con miglior maniera. 

Eleon. Noi altre Virtuose parliamo quasi tutte 
cosi. 

Eug. E noi altrrComici rispondiamo cosi. (porte. 

Eicon. Sia inaladetto quando son qui venuta. 

Petr. Certo, che ha fatto male a venire a spor- 
care i virtuosi suoi piedi sulle tavole della 
Commedia. 

Eleon. Voi, chi siete? 

Petr. Il Dottore per servirla. 

Eleon. Dottor di Commedia. 

Petr. Com 'ella Virtuosa di Teatro. 

Eleon. Che vuol dire: Dottore senza dottrina.’ 

Petr . Che vuol dire: Virtuosa senza saper né 
leggere, né scrivere, (parte. 

Eleon. Ma questo è troppo ; se qui resto , ci 
va della mia riputazione. Staffiere , voglio 
andar via. 

Ans. Siora Virtuosa , se la volesse restar ser- 
vida a magnar i risi coi Commedianti , 1 ' <è 

- padrona. 

Eleon. Oh voi siete un uomo proprio, e civile. 

Ans. Mi non son padron de casa , ma el capo 
de Compagnia l’è tanto mio amigo , che se 
ghe la condurrò, so che el la vederi volen- 
tieri. 

Eleon. Ma le donne mi perderanno il rispetto. 

Ans. Basta, che la se contegna con prudenza, 
c la vederi , che tutte la ghc farà cicra. 
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Eicon. Andate, ditelo al Capo di Compagnia , 
e s'egli m'invita , può essere , che ini lasci 
indurre a venire. 

Ans. Vado subito. ( Ho inteso. La musica de 
sta Padrona 1’ è compagna della poesia del 
Sior Lelio. Fame tanta, che fa paura ). (parte. 

Lei. Signora Eleonora , a me che sono vostro 
conoscente, e amico , potete parlare con li- 
bertà. Come vanno le cose vostre? 

Eleon. Male assai. L’ Impresario dell’ Opera , 
in cui io recitava , è fallito ; ho perduto la 
paga , ho dovuto far il viaggio a mie spese; 
e per dirvi tutto , non ho altro , che quel- 
lo , che mi vedete intorno. 

Lei. Anch’io, Signora mia, sono nello stesso 
caso , c se volete prendere il partito , che 
ho preso io, starete bene ancor voi. 

j Eleon. A che cosa vi siete voi appigliato ? 

Lei. A fare il Comico. 

Eleon. Ed io dovrò abbassarmi a tal segno ? 

Lei. Signora mia, come state d’appetito? 

Eleon. Alquanto bene. 

Lei . Ed io benissimo. Andiamo a desinare, che 
poi ne parleremo. 

Eleon. 11 Capo di Compagnia non mi ha man- 
dato l’ invito. 

Lei. Non. importa. Andiamo , che è galantuo- 
mo. Non vi rifiuterà. 

Eleon. Ho qualche difficoltà. 

Lei. Se avete difficoltà voi, non l’ho io. Vado 
a sentire l’armonia de’cuccliiai, che è la piu 
bella musica di questo mondo. ( parte,. 

Eleon. Staffiere , che facciamo ? 

Staff- 1° ho una fame, che non posso più. 

Eleon. Andiamo, o non andiamo ? 
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Staff. Andiamo per amor del Ciclo. 

Elean- Bisognerà superar la vergogna. Ma clie 
farò? Mi lascerò persuadere a far la Comica? 
Mi regolerò secondo la tavola de’ Comme- 
dianti. Già , per dirla , è tutto Teatro ; e 
di cattiva Musica può essere eli’ io diventi 
mediocre Comica. Quante mie compagne fa- 
rebbero così , se potessero ! È meglio gua- 
dagnarsi il pane colle sue fatiche, che dar 
occasione di mormorare. ( parte collo staff. 
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SCENA PRIMA 
Orazio , ed Eugenio. 

Eug. Or. la Compagnia é veramente com- 
piuta. II Signor Lelio , e la Signora Eleo- 
nora suppliscono a due persone , eh’ erano 
necessarie. 

Oraz. Chi sa se saranno buoni da recitare? 

Eug. Gli proverete ; ma io giudico , che ab- 
biano a riuscire ottimamente. 

Oraz. Poi converrà osservare il loro modo di 
vivere. Uno ha in capo la poesia , e l’altra 
la musica : non vorrei che m’ inquietassero 
colle loro idee. Sapete , eh’ io soprattutto fo 
capitale della quiete nella mia Compagnia , 
che stimo più un personaggio di buoni co- 
stumi , che un bravo Comico , che sia tor- 
bido , e di mal talento ? 

Eug. E cosi va fatto. La buona armonia fra’ 
compagni contribuisce ai buon esito delle 
Commedie. Dove sono dissensioni, gare, in- 
vidie , gelosie , tutte le cose vanno male. 

Oraz. Io non so come la Signora Eleonora 
siasi indotta in un momento a voler far la 
Comica. 

Eug. La necessità la conduce a procacciarsi 
questo poco di pane. 

Oraz. Quando sarà rimessa in buono stato , 
farà come tanti altri , non si ricorderà del 
benefizio, e ci volterà le spalle. 

Goldoni. Vol.l. 6 
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Eug. II mondo è sempre stato cosi. 

Oraz. L’ ingratitudine è una gran colpa. 

Eug. Eppure tanti sono gl’ ingrati. 

Oraz. Osservate il Signor Lelio , che medita 
qualche cpsa per far prova delfa sua abilità. 
Eug. Ora verrà da voi a farsi sentire. Non gli 
voglio dar soggezione. 

Oraz. Sì , fate bene a partire. Andate dalla* 
Signora Eleonora , c quando mi sarò sbri- 
gato dal Poeta , mandatemi la Virtuosa. 
Eug. Poeta salvatico, e Virtuosa ridicola, {parie. 

SCENA JI. 

Orazio , poi Lelio 

Oraz. Il Signor Lelio viene con passo grave. 

Farà probabilmente qualche scena. 

Lei. Sono alato per rivedete la mia bella , 
e non avendo avuto la .fortuna di ritrovar- 
la, voglio portarmi a r ultra oc tarla almercato. 
Oraz. Signor Lelio , con chi intendete di par- 
lare? 

Jjel. Non vedete , eli’ io recito ! 

Oraz. Capisco , che recitate ; ma recitando , 
con chi parlate ? 

Lei. Parlo da me stesso. Questa è un’ uscita, 
un soliloquio. 

Oraz. E parlando da voi medesimo , dite : 
Sono stato ,a rivedere la mia bella ? Un 
uomo da se stesso non parla cosi., Pare, che 
venghiate in iscena a raccontare a qualche 
persona dove siete stato. 

Lei. Ebbene , parlo col popolo. 

Oraz. Qui vi voleva. E non vedete , che col 
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popolo non si parla ? Che il Comico deve 
immaginarsi, quando è solo, che nessuno lo 
senta, e che nessuno lo veda? quello di par- 
lare col popolo è un vizio' intollerabile , c 
non si deve permettere in vemn conto. 

Lei. Ma se quasi tutti quelli , che recitano al- 
l’improvviso, fanno così. Quasi tutti, quan- 
do escono soli , vengono a raccontare al po- 
polo dove sono stati, e dove vogliono andare. 

Oraz. Fanno male , malissimo , c non si de- 
vono seguitare. 

Lei. Dunque non si faranno mai soliloqui 

Oraz . Signor si , i soliloqui sono necessari per 
ispiegare gl’ interni sentimenti del cuore , 
dar cognizione al popolo del proprio carat- 
tere , mostrar gli effetti , e i cambiamenti 
delle passioni. v 

Lei. Ma come si fanno i soliloqui senza par- 
lare al popolo? 

Oraz. Con una somma facilità : sentite il vo- 
stro discorso regolato , e naturale. lu vece 
di dire : Sono stato dalla mia bella , e non 
l'ho ritrovata: voglio andarla a ricercare ec. 
Si dice così : Fortuna ingrata , tu che mi 
vietasti il contento di rivedere nella pro- 
pria casa il mio bene , concedimi che possa 
rinvenirla .... 

Lei. Al mercato. 

Oraz. Oh questa è più graziosa? Volete andare 
a ritrovare la vostra bella al mercato ? 

Lei. Si Signore, al mercato. Mi figuro, che la 
mia bella sia una ltivenduglìola , e se mi 
aveste lasciato finire, avreste sentito nell'ar- 
gomento, chi sono io , chi è colei , come ci 
siamo innamorati , c come penso di conchiu- 
dcre le nostre nozze. 
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Orai. Tutta questa roba volevate dire dà voi 
solo? Vi sorva di regola, che inai non si 
fanno gli argomenti della Commedia da una 
sola persona , non essendo verisimile , che 
un uomo , che parla solo , faccia a se stesso 
l’ istoria de’ suoi amori e de’ suoi accidenti. 
I nostri Comici solevano per lo più nella 
prima scena far dichiarare 1’ argomento o 
dal Pantalone col Dottore , o dal Padrone 
col servo , o dalla Donna colla cameriera. 
Ma la vera maniera di far l’argomento del- 
le Commedie senza annojarc il popolo , si 
è dividere P argomento stesso in più scene, 
e a poco a poco andarlo dilucidando con pia- 
cere , e. con sorpresa degli ascoltanti. 

Lei. Orsù, Signor Orazio , all’improvviso non 
voglio recitare. Voi avete delle regole, che 
non sono comuni , ed io, che sono princi- 
piante, le so meno degli altri. Reciterò nelle 
Commedie studiate. 

Oraz. Bene ; ma vi vnol tempo avanti che im- 
pariate «ma parte , e che io vi possa sentire. 

j Lei. Vi reciterò qualche cosa del mio. 

Oraz. Benissimo; dite su , che v’ascolto. 

Lel.Yi reciterò un pezzo di Commedia in versi. 

Oraz. Recitateli pure. Ma ditemi in conhdcn- 
za , sono vostri ? 

Lei. Ilo paura di no. 

Oraz. E di chi sono ? 

Lei. Ve lo dirò poi. Questa è nna scena , che 
fa il padre con la Gglia , persuadendola a non 
maritarsi. 

Figlia , eh e mi sei cara quanto mai 
Dir si possa , e per te sai quanto ho /ulto. 
Prima di vincolarti col durissimo 
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Laccio del matrimonio , ascolta quanti 
Pesi trae seco il conjugal diletto. 
Bellezza , e gioventù , preziosi arredi 
Della femmina , son dal matrimonio 
Oppressi , e posti in fuga innanzi al tempo. 
Vengono i figli- Oh dura cosa t figli ! 
Il portarli nel seno , il Jàrli al mondo , 
L' allevarli , il nudrirli , son tai cose , 
Che fanno inorridivi Ma chi t’ aocertu, 
Che il marito non sìa geloso , e voglia 
A te vietar quél, eh’ egli andrà cercando ? 
Pensaci , figlia , pensaci, e poi quando 
Avrai meglio pensato , sarò padre 
Per compiacerti , come ora lo sono 
Per consigliarti. 

Oraz- Questi effettivamente non pajono versi. 

Lei. Volete sentire se Sotto versi ? Ecco , udite, 
come si fanno conoscere quando si vuole. 

( Recita i medesimi versi declamandoli per 
far conoscere il metro. ) 

Oraz. È vero, sono versi, e non parevano versi. 
Caro amico , ditemi di chi sono? 

Lei. Voi gli dovreste conoscere. 

Oraz. Eppure non gli conósco. 

Lei. Sono dell’Autore delle Vostre Commedie. 

Oraz. Com’ è possibile , s’ egli uon ha ancora 
fatto Commedie in versi ? 

Lei. Effettivamente non nc voleva fare ; ma a 
me , che son Poeta , mi ha couffdato questa 
sua scena. 

O'raz. Dunque lo (conoscete ? 

Lei. Lo conosco , e spero arrivar aneli’ io a 
comporre delle Commedie, com’egli ha fatto. 

Oraz. Eh figliuolo , bisogna prima consumar 
sul Teatro tanti anni, quanti ne ha egli con- 
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«limati , c poi potrete sperare di far qualche 
cosa. Credete, ch'egli *ia diventato Compo- 
sitore di Commedie ad un tratto ? L' ba fatto 
a poco a poco , ed è arrivato ad essere com- 
patito dopo un lungo studio , una lunga pra- 
tica , ed una continua instancabile osserva- 
zione del Teatro , dei costumi , e del genio 
delle nazioni. 

Lei. Alle corte , sono buono da recitare ? 

Oraz. Siete sufficiente. 

Lei. Mi accettate nella vostra Compagnia? 

Oraz. Vi accetto con ogni soddisfazione. 

Lei. Quand’ è così , son contento. Attenderà 
a recitare , e lascerò 1* umor del comporre ; 
giacché per quel che sento sono tanti i pre- 
cetti d' una Commedia , quante sono per cosi 
dire le parole che la compongono. ( parte 

SCENA III. 

__ Orazio , poi Eleonora. 

Oraz. V^uesto giovine ha del brio. Pare un 
poco girellajo , come dicono i Fiorentini , 
ma per la scena vi vuole sempre uno , a cui 
adattar si, possano i caratteri più brillanti. 

Eleon. Serva, Signor Orazio. 

I Oraz. Riverisco la Signora Virtuosa. 

Eleon. Non mi mortificate d’ avvantaggio. So 
benissimo , che con poco garbo mi sono a 
voi presentata , che aveva necessità di soc- 
corso, ma l’aria musicale influisce cosi} il 
contegno , l'affabilità, la modestia delle vo- 
stre donne han fatto, ch’io mi sono innamo- 
rata di loto , e di tifiti voi. Vadesi veramente 
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smentita la massima di chi crede , che lo 
femmine del Teatro siano poco ben costu- 
mate , e traggano il lor guadagno parte dalla 
scena, e parte dalla casa. 

Oraz. Per nostra consolazione non solo è sban- 
dito qualunque reo costume nelle persone » 
ma ogni scandalo dalla scena. Più non si sen- 
tono parole oscene , equivoci sporchi , dia- 
loghi disonesti. Più non si vedono lazi pe- 
ricolosi , gesti scorretti , scene lubriche , di 
mal esempio» Yi possono andar le fanciulle 
senza timor d'apprendere cose immodeste > 
o maliziose. 

Eleon. Orsù , io voglio esser Comica , e mi rac- 
comando alla vostra assistenza. 

Oraz. Raccomandatevi a voi medesima ; che 
vale a dire , studiate , osservate gli altri , 
imparate bene le parti , c sopra tutto se vi 
sentite fare un poco d’applauso, non v’in- 
superbite , e non vi date subito a credere 
di essere una gran donna. Se sentite a bat- 
tere le mani , non ve ne fidate. Un tale 
applauso suol essere equivoco. Molti battono 
per costume , altri per passione , alcuni per 
genio, altri per impegno , e molti ancora 
perchè sono pagati dai protettori. 

Eleon. Io protettori non ne ho. 

Ùraz. Siete stata Cantatrice, e non avete pro- 
tettori ? 

Eleon. lo non ne ho, e mi raccomando a voi. 
Oraz. Io sono il Capo di Compagnia; io amo 
tutti ugualmente, e desidero che tutti si fac- 
ciano onore per il loro , c per il mio inte- 
resse ; ma non uso parzialità a nessuno , c 
specialmente alle donne , perchè per quanta. 
* siano buone , fra lóro >' inyidiano. 
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Mleon. Ma nou votele nemmeno provarmi , se 
sono capace di sostenere il posto, che mi 
date di terza donna ? 

Oraz. Oh questo poi sì ; mentre il mio inte- 
resse vuole, che mi assicuri della vostra abilità. 

Eleon. Vi dirò qualche pezzo di recitativo , 
che so. 

Oraz. Ma non in musica. 

JEleon. Lo dirò senza musica. Reciterò una 
scena della Didone bernesca composta dal Si- 
gnor Lelio. 

Oraz. Di quella , che ha fatto fallire l'impre- 
sario ? 

Eleon. Sentite:(Si volta vcrsoOrazio a recitare. 
Enea d'Asia splendore . . . 

Oraz. Con vostra buona grazia. Voltate la vita 
verso 1’ udienza. 

Eleon. Ma se bo da parlarè con Enea. 

Oraz. Ebbene ; si tiene il petto verso l’udien- 
za , e con grazia si gira un poco il capo 
Verso il personaggio ; osservate. 

Enea d'Asia splendore . . . 

Eleon. In musica non mi hanno insegnato cosi. 

Oraz. Eh lo so , che voi altre nou badate ad 
altro , che alle cadenze. 

Eleon. Enea d’Asia splendore , 

Caro J'igliuol di Venere , 

E Sólo amór di queste luci tenere ; 

Vedi come in Cartagine bambina , 
Consolate del tuo felice arrivo , 

Ballano la furlana anco le torri. 

Oraz. Basta così, non ne dite altro per amor 
del Cielo. 

Eleon. Perchè ? Recito tanto male ? 

No , quanto al recitare son contento , 
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ma non posso soffrire di sentir a porre in 
ridicolo i bellissimi, e dolcissimi versi della 
Didone ; e se avessi saputo , ebe il Signar 
Lelio avesse strapazzati i Drammi d' un cosi 
celebre c venerabile poeta, non l’avrei ac- 
cettato nella mia Compagnia : ma si guar- 
derà egli di farlo mai più. Troppo obbligo 
abbiamo alle Opere di lui, dalle quali tanto 
profitto abbiamo noi ricavato. 

JEleon. Dunque vi pare , eh’ io possa sufficien- 
temente passare per recitante ? 

Oraz. Per una principiante siete passabile ; le 
voce non è ferma , ma questa si fa coll’uso 
del recitare. Badate bene di battere le ultime 
sillabe, che s'intendano. Recitale piuttosto 
adagio , ma non troppo , c nelle parti di 
forza caricate la voce , e accelerate più del 
solito* le parole. Guardatevi soprattutto dalla 
cantilena, e dalla declamazione , ma reci- 
tate naturalmente, come se parlaste, men- 
tre essendola Commedia una imitazione della 
natura , si deve fare tutto quello, ebe è ve- 
risimile. Circa al gesto , anche questo deve 
esser naturale. Muovete le mani secondo il 
senso della parola. Gestite per lo più colla 
dritta , e poclie volte colla sinistra , e av- 
vertite di non muoverle tutte due in una vol- 
tale non. quando un’impeto decollerà, una 
sorpresa , una esclamazione lo richiedesse ; 
servendovi di regola, clic principiando il pe- 
riodo con una mano, mai non si finisce col- 
l'altra, ma con quella , con cui si principia, 
terminare ancora si deve. D’ un’ altra cosa 
molto osservabile, ma da pochi intesa vo- 
glio avvertiryi. Quando un personaggio fa 
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acena con voi , badategli , e non vi distraete 
<oglr occhi , e colla niente ; e non guardate 
qua e là per le scene , o per i palchetti, 
mentre da ciò ne nascono tre pessimi effetti, 
il primo che l’udienza si sdegna , e crede o 
ignorante , o vano il personaggio distratto. 
Secondo, si commette una mala creanza verso 
il personaggio , con cui si deve far scena ; e 
per ultimo , quando non si bada al filo del 
ragionamento , arriva inaspettata la parola 
del suggeritore, e si recita con poco garbo, 
e senza naturalezza: tutte cose, che tendonò 
a rovinare H mestiere , e a precipitare le 
Commedie. 

Eleon. Vi ringrazio dei buoni documenti , che 
voi mi date; procurerò di metterli in pratica. 

Oraz. Quando siete in libertà , e che non re- 
citate , andate agli altri Teatri. Osservate , 
come recitano i buoni Comici , mentre que- 
sto è un mestiere , che s' impara più colla 
pratica, che colle regole. 

Eleon. Anche questo non mi dispiace. 

Oraz. Un altro avvertimento voglio darvi j c 
poi andiamo , e lasciamo , che i Comici pro- 
vino il resto della Commedia , che s’ha da 
fare. Signora Eleonora , siate amica di tutti, 
c non date confidenza a nessuno. Se sentite 
dir male dei compagni , procurate di mettere 
bene. Se vi riportano qualche cosa , che sia 
contro di voi , Don credete , e non badate 
loto. Circa alle parti , prendete quello , che 
vi si dà ; non crediate , che sia la parte lun- 
ga quella , che fa onore al Comico , ma la 
parte buona. Siate diligente, venite presto 
A Teatro , procurate di dar nel genio a tutti, 
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c se qualcheduno vi vede mal volentieri, dis- 
simulate; mentre l’adulazione è vizio , ma 
una savia dissimulazione è sempre stata virtù.’ 

( parte. 

Eleon. Questo Capo di Compagnia mi ha dato 
di grandi avvertimenti , gli sono obbligata. 
Procurerà di valermene ai caso, e giacché 
mi sono eletta questa professione , cercherò 
di essere, se non delle prime, non delle ul- 
time almeno. ( parte. 

SCENA IV. 

Il Suggeritore , poi Placida , e Petronio.' 

Sug. .A.nimo , Signori , che il tempo passa, 
c vien sera. Tocca a Rosaura, e al Dotto- 
re- ( entra. 

Dot. Figliuola mia , da che procede mai que- 
sta tua malinconia ? È possibile , che tic 
non lo voglia confidare ad un padre , che 
ti ama ? 

Ros. Per amor del Cielo , non mi tormentata 
Dot. Vuoi un abito ? Te lo f arò. Vuoi che 
andiamo in campagna ? Ti condurrò -V uoi 
una festa di ballo ? ha ordinerò. Vuoi 
marito ? Te lo... 

Ros. Ahi ! ( «spirando. 

Dot. Sì , te lo darò. Diffami un, poeti , la mia 
ragazza , fei tu innamorata .? 

Ros. Signor padre, compatite la mia debolezza , 
sono Luyunornxa pur tropp i. ^ .piangendo. 
Dot. Vm , nqn piangere , ili compatisco. .Sei 
in età da marito , ed in non Inscenò di.con- 
solarti , se sofà giusto. Dimmi a/ii è j. a- 
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mante , per cui sospiri ? 

Ho*. È il figlio del Signor Pantalone 
bisognosi 

Dot. lì giovane non pub esser migliore, i 
contentissimo. S'egli ti brama , te lo da 
Ro*. Ah ! ( respirando. 

Dot. Si , te lo darò , te lo darò. 

SCENA V. 

Colombina , e detti. 

Colorob. Poverino ! Non ho cuore da 
de rio penare. 

Dot. Cosa c‘ è , Colombina ? 

Colorob. Vi è un povero giovinolo , che p 
seggio sotto le finestre di questa casa . 
piange , e si dispera , e dà la testa / 
la muraglie. 

Ros. Ohimè ! Chi è egli ? Dimmelo. 
Colorob. È il povero Signor Fiorindo. 
Ros. Il mìo lene , il mio cuore, l'anima ni, 
Signor padre , per carità. 

Dot. SI , cara figlia , voglio consolarti. Pi 
sto , Colombina , chiamalo , e digli , eh' 
gli voglio parlare. 

Colorob. Subito , non perdo tempo : quan, 
sì tratta di far servizio alla gioventù , i 
consolo tutta. ( parte. 

Ros. Caro il mio padre , che mi vuol tan 
bene. 

Dot. Sei V unico frutto dell’ amor mio . 
Ros. Me lo darete per marito ? 

Dot. Te lo darò , te lo darò. 

Ros. Ma vi è una difficoltà. 
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Dot. E quale ? 

Ros. Il padre di Flòrindo nomi contenterà. 

l>ot. Nò ? 

Ros. Perchè anche il buon vecchio è innamo- 
rato di me. 

Dot. Lo so , lo so y ma non importa ; rime- 
dieremo anche a questo. 

SCENA VL 

Floriado , e detti. 

Colonjb. jEt ccolo , eccolè, che muone della con- 
solazione. 

Ros. ( Benedetti quegli occhi : mi fanno tut- 
ta sudare .) ( da se. 

Fior. Signor Dottore , perdoni , incoraggilo 
da Colombina. . • .perchè se la Signora Ro- 
saura. . . Ma anzi il Signor padre. . . Com- 
patisca , non so che cosa mi dica. 

Dot. Intendo , intendo , siete innamorato della 
mia figliuola , e la vorreste per moglie j non 
è cosi ? 

Fior. Altro non desidero. 

Dot. Ma sento dire , che vostro padre abbia 
delle pretensioni ridicole. 

Fior. Il padre è rivale del figlio. 

Dot. Dunque non si ha da perder terripo. Biso- 
gna levargli la speranza di poterla ottenere , 

Fior. Ma come ? 

Dot. Dando immediatamente Limano aRosaura . 

Fior. Questa è una cosa , che mi rallegra. 

Ros. Questa è una cosa , che ini consola. 

Colomb. Questa è una cosa , che mi fa crepar, 
dall’ invidia. 

Goldoni Vol.l. 


7 
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Dot. Animo dunque , due si conchiuda. Da- 
tevi la mano. 

Fior. Eccola in testimonio della mia fede. ( si 
danno la mano. 

Colombi Oh cari ! Oh che bella cosa ! Mi sen- 
to venire l' acqua in bocca. 

SCENA VII. 

Pantalone , è detti. 

c 

Pant. y~J om’ eia ? Coss' è sto negozio ? 

Dot. Signor Pantalone , benché non vi siete 
degnato di parlar meco , ho rilevata la vo- 
stra intenzione , ed io ciecamente C ho se- 
condata. 

Pant. Come ? Inlenzion de cossa ? 

Dot. Ditemi di grazia, non avete voi deside- 
rato , che mia figlia fosse sposa del Signor 
Elorindo ? 

Pani. No xe vero gnente. 

Dot. Avete pur detto a lei di volerla mari- 
tare in casa vostra. 

Pant. Sior si , ma no co mio fio. 

Dot. Dunque con chi ? 

Pant. Con mi , con mi. 

Dot. Non credeva mai , che in questa età vi 
sorprendesse una simile malinconia. Com- 
patitemi , ho equivocato } ma questo equi- • 
vaco ha prodotto il matrimonio di vostro fi- 

• glio con Rosaura mia figlia. 

Pant. No sarà mai vero, no V accorderò mai. 

Dot. Anzi sarà senz’ altro . Se non l’ accor- 
date voi, i accordo io. Voi, e vostro figlio 
avete fatto ali amor con la mia figliuola j 
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dunque o il padre , o il figlio t aveva a 
sposare . Per me , tanto m' èra uno , quan- 
to V altro. Ma siccome il figlio è più gio- 
vine , e più lesto di gamba , egli è arrivato 
prima ; e voi , che siete vecchio , non avete 
potuto finir la corsa , e siete rimasto a mezrt. 
za strada. 

Colomb. È il solito de' vecchi : dopo quattro 
passi , bisogna che si riposino. 

Pani. Le digo , che questa la xe una baro- 
nuda , che un pare no ha da far el mez- 
zan alla putta , per trappolar elfio d' unga- 
lantuomo , d’ omo d' onor. 

Fior. Via , signor padre , non andate in coli 
lera. ( a Pantalone. 

Dot. E un galantuomo , un uomo d onore non 
ha da sedurre la. figlia di un buon amico, 
contro le leggi dell' ospitalità , e della buo- 
na amicizia. 

Kos. Per amor del Cielo , non vi alterate. ( al 
Dottore. 


SCENA Vili. 

Le e detti. 

Lei. Bravi, Signori Comici, bravi. Veramente 
questa é una bella scena. Il Sig. Capo di 
Compagnia mi va dicendo, che il Teatro si 
è riformato , che ora si osservano tutte lo 
buone regole ; e pur questa vostra scena é 
uno sproposito, non può stare, non si può 
far cosi. 

Eug. Perché ndn può stare ? Qual’ è lo spropo.- 
sito, che notate voi in questa scena? 
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Lei. É uno dei più grandi , e de più roassice 
che dir si possa. 

^on. Chi eia eia Padron? E1 Proto delle Con 
medie ? 

Vit. É un Poeta famosissimo, {fa il cenno cì 
mangia bene. 

Petr. Sa perfettamente a memoria la Boccoli 
di Virgilio. 

Lei. So , e non so ; ma so che questa è w 
cattiva scena. 

SCENA IX. 

Orazio e detti. 

Oraz. Cosa c‘è? non si finisce di provari 
Pine. Abbiamo quasi finito , ma il signor L 
lio grida , e dice , che questa scena va mal 
Oraz. Per qual cagione lo dice , signor Lelk 
Lei. Perchè ho inteso dire, che Orazio nel 
sua Poetica dia per precetto , che non si fa 
ciano lavorare in scena più di tre perso) 
in una volta , e in questa scena sono cinqu 
Oraz. Perdonatemi, dite a chi ve l'ha dato ad i 
tendere, che Orazio non va inteso così. Egli dii 
Nrc quarta loqui persona làboret. Alci» 
intendono , che egli dica : Non lavorino p 
dì tre. Ma egli ha inteso dire , che se st 
quattro , il quarto non si affatichi , cioè cì 
non si diano incomodo ' i quattro atte 
un con l’altro , come succede nelle scoi 
all’ improvviso , nelle quali , quando soi 
quattro , o cinque persone in scena , fani 
subito una confusione. Per altro le scene 
possono fare anche di otto , o dieci person 
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quando $icno ben regolate , e che tutti i per- 
sonaggi si facciano parlare a tempo , seqza 
che uno disturbi 1’ altro , come accordano 
tutti i migliori autori , i quali hanno inter-, 
petrato il passo d’ Orazio da voi allegato. 

Lei. Anche qui dunque ho detto male. 

Oraz. Prima di parlare sopra i precetti degli 
antichi , conviene considerare due cose 5 la 
prima il vero senso , con cui hanno scritto} 
la seconda , se a’ nostri tempi convenga quel 
che hanno scritto ; mentre siccome si è va- 
riato il modo dì vestire , di mangiare, e di 
conversare , così è anche cangialo il gusto t 
e I’ ordine delle Commedie. 

Lei. E così questo gusto varierà ancora , e le 
Commedie da voi adesso portate in trionfo , 
diverranno anticaglie , come (a) la Statua , 
il Finto Principe , e Madama Pataffia. 

Oraz. Le Commedie diverranno antiche dopo 
averle fatte , e rifatte ; ma la maniera di 
far le Commedie , spererei , che avesse sem- 
pre da crescere in meglio. I caratteri veri, 
c conosciuti piaceranno sempre , e ancorché 
non sieno i caratteri infiniti in genere , sono 
infiniti in spezie , mentre ogni virtù , ogni 
vizio , ogni costume , ogni difetto prende 
aria diversa dalla varietà delle circostanze. 

Lei. Sapete cosa piacerà sempre sui Teatro ? 

Oraz. E clic cosa? 

Lei. La critica. 

Oraz. Basta che sia moderata. Che preoda di 
mira l’ universale , e non il particolare ; il 
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vizio, e non il vizioso ; clic sia mera critica T 
e non inclini alla satira. 

Vit. Signor Capo di Compagnia , con sua buo- 
na grazia , una delle due ; o ci lasci finir 
di provare , o permetta , che ce n’ andiamo. 

Oraz- Avete ragione. Questo signor Comico no- 
vello mi fa usare una mala creanza. Quando 
i Comici provano , non s’ interrompono. ( a 
Lelio . 

Lei. lo credeva, che avessero finito quando Flo- 
rindo , e Rosav.ro. si sono sposati , mentre 
si sa , che tutte le Commedie finiscono coi 
matrimonj. 

Oraz. Non tutte , non tutte. 

Lei. Oh quasi tutte , quasi tutte. 

Tori. Sior Orazio , mi fenisso in te la Com- 
media prima dei altri: se contenlela che diga 
la mia scena , e che vaga via ? 

Oraz. Si, fate come volete. 

SCENA X. 

Il Suggeritore e detti. 

Sug. (Cospetto del diavolo ! Si finisce , o non 
si finisce questa maledetta Commedia? 

Oraz. Ma voi sempre gridate. Quando si pro- 
va , vorreste , che si andasse per le poste 
per finir presto. Quando si fa la Commedia, 
se qualcheduno parla dietro le scene , ta- 
roccate , che vi sentono da per tutto. 

Sug. Se tarocco , ho ragione , mentre la scena 
è sempre piena di gente , che fa rumore ; e 
mi maraviglio di lei , che lasci venir tanta 
genite sulla scena, clic non ci possiamo muovere. 
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Eug. Io non so , che piacere abbiano a venire 
a veder la Commedia in iscena. 

Vii. Lo fanno per non andare nella platea. 

Eug. Eppure la Commedia si gode meglio in 
platea , che in iscena. 

V Si , ma taluni dai palchi sputano, c in- 
fastidiscono le persone che sono giù. 

Ovaz. Veramente per perfezionare il buon or- 
dine de’ Teatri manca l’osservanza di que- 
sta onestissima pulizia. 

Eug. Manca un’altra cosa, che non ardisco dirla. 

Omz. Siamo tra di noi , potete parlare con libertà. 

Eug. Che nei palchetti nonfaccian tanto rumore. 

Oraz. E difficile assai. 

Pine. Per dirla , è una gran pena per noi altri 
Comici recitare allora quando si fa strepito 
nell’udienza. Bisogna sfiatarsi per farsi sen- 
tire , c non basta. 

Vit. In un pubblico conviene aver pazienza. 
E alle volte , che si sentono certi fischietti, 
c certe cantatine da gallo ? Gioventù alle- 
gra : vi vuole pazienza. 

Oraz. Mi dispiace , che disturbano gli altri. 

Petr. E quando si sentono sbadigliare ? 

Oraz. Segno che la Commedia non piace. 

Petr. Eh qualche volta lo fanno con malizia; 
e per lo più nelle prime sere delle Comme- 
die nuove ; e per rovinarle , se possono. 

Lei. Sapete cosa cantano quelli che vanno alla 
Commedia ? La canzonetta d’ un intermezzo. 
Signor mio , non vi è riparo : io qui spen- 
do il mio denaro, voglio fqr quel che mi par • 

Sug. Vado, o non vado? 

Ton. Via, andò, che ve mando. 

Sug. Come parla , signor Pantalone ? 
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Ton. Colla bocca , compare. 

Sug. Avverta beile , mi porti rispetto , all ri- 
menti si pentirà. Le farò dire degli spropo- 
siti in isccna , se non mi tratterà bene. Men- 
tre se i Commedianti si fanno onore, è a 
cagione della mia buona maniera di sugge- 
rire. {entra. 

Oraz. Certamente tutto contribuisce al buon 
esito delle cose. 

Sug. So che non vorreste , che vostro figlio. 
( Di dentro suggerendo ) So che non vorre- 
ste , che vostro figlio • ( più forte. ) 

Ton. Dottor , a vu. 

Dot. Ah son qui. So che non vorreste , che 
vostro figlio si ammogliasse , perchè voi 
siete innamoralo della mia figliuola j ma 
questa vostra debolezza fa torto al vostro 
carattere , alla vostra età. Rosaura non si 
sarebbe mai persuasa di sposar voi ; dun- 
que era inutile il vostro amore , ed è ut. 
atto di giustizia , che contentiate il vostre 
figliuolo ; e se amate Rosaura , farete ui 
azione eroica , da uomo onesto , da uonu 
savio e pi-udente a cederla a una persona 
che la renderà felice e contenta , e avrett 
voi la consolazione di essere stato la causi 
della sua più vera felicità. 

Pant. Siben , son un galantorno , son un orni 
di onor , voggio ben a sta putta ; e voggi • 
far un sforzo per demostrarghe 1' amor , eh 
ghe porto. Fiorindo sposerà vostra fin 
ma perchè vostra fa l ho v arda da coi 
qualche passion ; e no me la posso di 
smenlegar , no voggio metterne a ri 
echio , avendola in casa , de viver conti 
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nuament» alt inferno. Fiorindo fio mio, el 
del te benediga. Spota siora Kos aura , che 
la lo merita , e resta in casa con eia ; e 
co so sior pare , fina che vivo mi, e te pas- 
serò un onesto , c comodo trattamento. Sfio- 
ra , za che no me ave volcsto ben a mi , 
rogge ben a mio fio. Trattelo con amor, 
e con carità ■, e compatì le debolezze de un 
povero vecchio , orba più dal vostro merito, 
che dalle vostre bellezze. Dottor caro, vegnì 
da mi, che metteremo in carta ogni cosso. Se 
vi bisogna robba, bezzi, son qua. Spenderò, 
farò tutto , ma in sta casa no ghe vegno 
mai più. Oimè ! gli ho el cuor ingropà , 
me sento , che no posso più. ( parte. 

Ros. Povero padre , mi fa pietà 

SCENA ULTIMA. 

Brighella , Arlecchino , e detti. 

Arlec. E cusl per tornar al nostro propo- 
sito, Colombina dame la man. 

Brigb. Colombina no farà sto torto a Brighella. 

Lei. Signor Orazio, ecco appunto come termina 
il mio soggetto , che voi non avete voluto 
sentire. ( Cava i foglietti , e legge. ) Flo- 
rindo sposa Rosaura. Arlecchino Colombi- 
na-, e coi matrimonj termina la Commedia. 

Oraz. Siete veramente spiritoso. 

Lei. Anzi vi dirò di piò. . . 

Gian. Sior Orazio , gli’ è altro da provar ? 

Oraz. Per ora basta così. 

Gian. La podeva aver anca la bontà de spa- 
ragnarne sta gran faliga. (*?i cava la ma- 

C schera. 
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Orai. Perchè ? 

Gian. Perche sta sorte de scene le taira co dormo. 

Oraz.Nondite così, signor Arlecchino, noudite 
cosi. Anche nelle piccole scene si distingue 
l'uom di garbo. Le cose quando son fatte, 'quan- 
do son dette con grazia, compariscono il dop- 
pio , e quanto le scene sono più brevi, tanto 
piacciono più. L’Arlecchino deve parlar poco, 
ma a tempo. Deve dire la sua botta frizzante, 
e non stiracchiata. Stroppiar qualche parola 
naturalmente : ma non stroppiarle tutte , e 
guardarsi da quelle stroppiaturc , che sono 
comuni a tutti i secondi Zanni. Bisogna crear 
qualche cosa del suo , e per creare bisogna 
studiare. 

Gian. La me perdona , che se poi crear anca 
senza studiar. 

Oraz. Ma come ? 

Gian. Far come ho fatto mi, maridarse , e fai 
nascer de’ 6oi. (parte. 

Oraz. Questa non è stata cattiva. 

Plac . Se non si prova altro, anderò via ancor io. 

Oraz. Ora andremo tutti. 

Eug. Possiamo andare dal nostro signor CapOj 
che ci darà il caffè. 

Oraz. Padroni, vengano pure. 

Lei. Una cosa voleva dirvi per ultimo , e po 
ho finito. 

Oraz. Dica pure. 

Lei. Il mio soggetto finiva con un sonetto 
vorrei , che mi diceste, se sia ben fatto , < 
mal fatto terminare la Commedia con tu 
sonetto. 

Oraz. Dirò : i sonetti in qualche Commedi) 
stanno bene , jc in qualche Commedia stanni 
mule. Anche il nostro autore alcune volle gl 
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ha usati con ragione, calcune volte ne po- 
trà far di meno. Per esempio : Nella Donna 
di garbo, si termina la Commedia in un’Ac- 
cademia , ed è lecito chiuderla con un so- 
netto. Nella Putta onorata, Bettina termina 
con un brindesi , c lo fa in un sonetto. Nella 
Buona moglie, dice in un sonetto finale, qual 
esser debba la moglie buona. Nella Vedova 
Scaltra , e nei due Gemelli Veneziani, si 
potevano risparmiare^ nelle altre non ha fatto 
sonetti al Gne , perchè questi assolutamente 
senza una ragione non si possono , e non si 
devono fare. 

Lei ■ Manco male , che ba errato anche il vo- 
stro poeta. 

Oraz. Egli è uomo, come gli altri, e può fa- 
cilmente ingannarsi ; anzi colle mie stesse 
orecchie l'ho sentito a dir più c più volte, 
che trema sempre , allorché deve produrre 
una nuova sua Commedia su queste scene. 
Che la Commedia è un componimento diffi- 
cile ; che non si lusinga d’ arrivare a cono- 
scere , quanto basta , la perfezione della Com- 
media ; e che si contenta di aver dato uno 
stimolo alle persone dotte e di spirito , per 
rendere un giorno la riputazione al Teatro 
Italiano. 

Pine. Signor Orazio , sono stanca di star in 
piedi: avete ancor Gnito di chiacchierare ? 

Oraz. Andiamo pure: è terminata la prova , 
c da quanto abbiamo avuto occasione di di- 
scorrere , c di trattare in questa giornata , 
credo che ricavare si possa qual abbia ad 
essere , secondo l’ idea nostra , il nostro 
Teatro Comico. 

Fine della Commedia , 





Digitized by Google 


I 


LA 

BOTTEGA DEL CAFFÈ 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima -volta in Mantova 
la primavera dell' anno a 757. ’ 


Goldoni Voi. lì 8 




Digitized by Google 



PERSONAGGI. 



Ridolfo, caffettiere. 

Don Marzio, gentiluomo Napolitano. 

Eugenio, mercante. 

Flaminio, sotto nome di Conte Leandro. 

Placida, moglie di Flaminio in abito di pel- 
legrina. 

Vittoria, moglie di Eugenio. 

Lisagra, ballerina. 

Pandolfo, biscazziere. 

Trappola, garzone di Ridolfo. 

Un Garzone del parrucchiere , che parla. 

Altro Garzone del caffettiere , che parla. 

Capitano di birri , che parla. 

Altri Camerieri di locanda , che non parlano. 

Altri Garzoni della bottega di caffè, che non 
parlano. 

La Scena stabile rappresenta una piazzetta in Venezia , 
ovvero una strada alquanto spaziosa con Ire botteghe: 
quella di mezzo ad uso di caffè ; quella alla dritta di 
parrucchiere e barbiere} quella alla sinistra ad uso di 
giuoco , o sia biscazza , e sopra le ire botteghe sud. 
dette si vedouo alcuni stanzini praticabili appartenenti 
alla bisca, colle finestre in veduta della strada medesi- 
ma. Dalla parte de! barbiere ( con una strada in mez- 
zo ) evvi la casa della ballerina, e dalla parte della bisca 
vedesi la locanda con porte, a finestre praticabili. 
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•CKKA PIUMA. 

Ridolfo , Trappola , e altri Garzoni. 

Rid. -tVnimo , figliuoli, portatevi bene; siate 
lesti , e pronti a servir gli avventori con ci- 
viltà , con proprietà : perchè tante volte di- 
pende il credito di una bottega dalla buona 
maniera di quei che servono. 

Trap. Caro signor Padrone , per dirvi la verità , 
questo levarsi di buon' ora non è niente fat- 
to per la mia complessione. 

Rid . Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna ser- 
vir tutti. A buon' ora vengono quelli , che 
hanno da far viaggio. I lavoranti, i barca- 
ruoli , i marinaj , tutta gente che si alza 
di buon mattino. 

Trap. È veramente una cosa , che fa crepar da 
ridere , veder anche i facchini venir a beve- 
re il loro caffè. 

Rid . Tutti cercan di fare quello che fanno gli 
altri. Una volta correva l'acquavite, adesso 
è in voga il caffè. 

Trap. E quella Signora , dove porto il caffè 
tutte le mattine, quasi sempre mi prega, che 
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io le compri quattro soldi di legna , e por 
vuol bever il suo caffè. 

Rid. La gola è un vizio , che non finisce mai , 
ed è quel vizio che cresce sempre quanta più 
l’uomo invecchia. 

Trap. Non si vede venir nesstftìo a bottega ; si 
poteva dormire un' altra oretta. 

Rid. Or ora verrà della gente ; non è poi tanto 
di buon ora. Non vedete? Il barbiere ha aper- 
to , è in bottega lavorando parrucche. Guar- 
da , anche il botteghino del giuoco è aperto. 

Trap. Oh in quanto poi a questa biscazza è 
aperta che è un pezzo. Hanno fatto nottata. 

Rid. Buono. A Messer Pandolfo avrà frutta- 
to bene. 

Trap. A quel cane frutta sempre bene; guada- 
gna nelle carte , guadagna negli scrocchi , 
guadagna a far di balla (a) coi barattieri. 

I denari di chi va là dentro sono tutti suoi. 

Rid. Non v’ innamoraste mai di questo guada- 
gno , perchè la farina del diavolo va tutta 
in crusca. 

Trap. Quel povero signor Eugenio ! Lo ha pre^ 
cipitato. 

Rid. Guardate anche quegli, che poco giudi- 
zio ! Ha moglie, uua giovane di garbo, e di 
proposito, e corre dietro a tutte le donne, 
e poi di piu giucca da disperato. 

Trap. Piccole galanterie della gioventù moderna. 

Rid. Giuoca con quel Conte Leandro, e gli ha 
persi sicuri. 

(«) Far di balla è un gergo Lombardo , che 
significa intendersi fra gente accorta , par- 
tecipare dell’utile ec. 
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Trap. Oh quel signor Conte è un bel fior di 
virtù. 

Rid . Oh via , andate a tostare il caffè , per far- 
ne una cafettiera di fresco. 

Trap. Vi metto degli avanzi di jeri sera? 

Rid. No , fatelo buono. 

Trap. Signor Padrone , ho poca memoria. 
Quant’ è che avete aperto bottega ? 

Rid. LO' sapete pure. Saranno in circa otto mesi. 

Trap. È tempo da mutar costume. 

Rid. Come sarebbe a dire? 

Trap. Quando si apre una bottega nuova , ss 
fa il calie perfetto. Dopo sei mesi al più , 
acqua calda , e brodo lungo. ( parte. 

Rid . È grazioso costui. Spero che farà bene 
per Ja mia bottega; perché in quelle botte- 
ghe, dove vi è qualcheduno , che sappia fare 
il buffone , tutti corrono. 

SCENA II. 

Ridolfo , e Messer Pandolfo dalla bottega 
del giuoco strofinandosi gli occhi conte as- 
sonnato. 

Rid. JVIesser Pandolfo, volete il caffè? 

Pand. Si , mi farete piacere. 

Rid. Giovani , date il caffè a Messer Pandol- 
fo. Sedete , accomodatevi. 

Pand. No , no , bisogna che io Io beva presto, 
e che ritorni al travaglio. ( un giovane por- 
ta il caffè a Pand. 

Rid. Giuocano ancora in bottega? 

Pand. Si lavora a due telaj. 

Rid. Cosi presto? 
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Pumi. Giuocano da jeri in qua. 

Rid. A che giuoco? 

Pani. A un giuoco innocente : prima e se- 
conda (a). , 

Rid. E come va ? ; . ■ ■ 

Pand. Per me va bene. 

Rid. Vi siete divertito anche voi a giuocarc? 

Pand. Si , aneli’ io ho tagliato un poco. 

Rid. Compatite , amico, io non da entrare uci 
vostri interessi ; ma non istà bene , che il 
padrone della bottega giuochi , perché se per- 
de , si fa burlare , e se guadagna, fa sospet- 
tare. 

Pand. A me basta , che uon mi burlino ; del 
resto poi che sospettino quanto vogliono , non 
ci penso. 

Rid. Caro amieo , siamo vicini , e non vorrei , 
che vi accadessero delle disgrazie. Sapete che 
per il vostro giuoco siete stato dell’ altre 
volte in cattura. 

Pand. Mi contento di poco. Ho buscato due 
zecchini , c non ho voluto altro. 

Rid. Bravo , pelar la quaglia senza farla gri- 
dare. A chi gli avete vinti? 

Pand. Ad un garzone d’ un orefice. 

Rid. Male , malissimo; così si dà mano ai gio- 
vani , perché rubino ai loro padroni. 

Pand. Eh non mi venite a moralizzare. Chi è 
gonzo stia a casa sua. Io tengo giuoco per 
chi vuol giocare, 

Rid. Tener giuoco stimo il meno ; ma voi sie- 
te preso di mira per giuocator di vantaggio , 
e in questa sorta di cose si fa presto a pre- 
cipitare. 

(a) Intende al Faraone. 
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Pittili. Io bricconate non ne fo. So giucfcare T 
son fortunato , e per questo vinco. 

Ri d. Bravo , tirate innanzi cosi. 11 signor Ets- 
genio La giuocate questa notte ? 

Pand. Giuoca anche adesso. Non ha cenato , 
non ba dormito , e ha perso tutti i denari . 

Rid. ( Povero giovine ! ) Quanto averà perduto? 

Pand. Cento zecchini in contanti j e ora per- 
de sulla parola. 

Rid. Con chi giuoca ? 

Pand. Col signor conte. 

Rid. Con quello si fatto ? 

Pand. Appunto con quello. 

Rid. E con chi altri ?- 

Pand. Essi due soli : a testa a testa. 

Rid. Poveraccio ! Sta fresco davvero. 

Pand. Che importa ? A me basta , ehe scoz- 
zino delle carte assai. 

.Rù/.Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pand. No 2 Per qual ragione? 

Rid. Mi pare , che un galantuomo non debba- 
soffrire di vedere assassinar la gente. 

Pand. Eh , amico , se sarete così delicato di 
pelle , farete pochi quattrini. 

Rid. Non me ne importa niente. Finora sono 
statola servire, e ho fatto il mio debito ono- 
ratamente. Mi sono avanzato quattro soldi , 
e coll’ ajuto del mio padrone di allora , eh' c- 
ra il padre , come sapete , del signor Euge- 
nio , ho aperta questa bottega , e con qucsta> 
voglio vivere onoratamente, e non voglio far 
torto alla mia. professione. 

Pand. Oh anche nella vostra professione vi sono 
de* bei capi d’ opera ! 

Rid. Ve ne sono in tutte le professioni. Ma da 
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quelli noe vanno le persone ragguardevoli , 
che vengono alla mia bottega. 

Pand . Avete anche voi gli stanzini segreti. 

Rid. È vero; ma non si chiude la porta. 

Pand. Il caffè non potete negarlo a nessuno. 

Rid. Xe chicchere non si macchiano. 

Pand. Eh yia! Si serra un occhio. > 

Rid. Non si serra niente ; in questa bottega 
non vien che gente onorata. 

Pand. Si , si , siete principiante. 

Rid. Che vorreste dire ? 

( Gente della bottega del giuoco chiama : Carte. 

Pand. La servo. ( verso la sua bottega. 

Rid. Per carità levate dal tavolino quel povero 
signor Eugenio. 

Pand. Per me , che perda anche la camicia , 
non ci penso. 

( s’ incammina verso la sua bottega. 

Rid. Amico , il caffè ho da notarlo? 

Pand. Niente, lo giuocheremo a primiera. 

Rid. Io non son gonzo, amico. 

Pand. Yia che serve? Sapete pure, che i miei 
avventori si servono alla vostra bottega. Mi 
maraviglio, che attendiate a queste piccole 
cose. ( incammina. 

( Tornano a chiamare. ) 

Pand. Eccomi. ( entra nel giuoco. 

Rid. Bel mestiere ! vivere sulle disgrazie, sulla 
rovina della gioventù ? Per me non vi sarà 
mai pericolo, che tenga giuoco. Si princi- 
pia con i giuochctti , e poi si termina colla 
bassetto. No , no , caffè , caffè ; giacché col 
caffè si guadagna il cinquanta per cento , 
che cosa vogliamo cercar di più 1 
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SOENA III. 

j Don Marzio , e Ridolfo-, 

TT 

Rid. ( JLJcco qui qncl , che non tace mai , c 
che sempre vuole aver ragione. ) ( da se. 

D. Mar. Caffè. 

Rid. Subito , sarà servita. 

D. Alar. Che vi è di nuovo, Ridolfo? 

Rid. Non saprei , signore. 

D. Alar. Non si c veduta ancora nessuno a que- 
sta vostra bottega ? 

Rid.t per anco buon'ora. 

D. Mar. Buon ' ora ? Sono sedici ore sonate. 

Rid. Oh Illustrissimo no , non sono ancora 
quattordici. 

D. Mar , Eb via , buffone. 

Rid. Le assicuro io, che le quattordici non sono 
sonate. , 

D. Mar. Eh via , asino. 

Rid. Ella mi strapazza senza ragione. 

JD. Mar. Ho contato in questo punto le ore , 
e vi dico , che sono sedici : e poi guardate 
il mio orologio; questo non fallisce mai. ( gli 
mostra l' orologio. 

Rid. Bene , se il suo orologio non fallisce , os- 
servi : il suo orologio medesimo mostra tre- 
dici ore , e tre quarti. 

D. Mar. Eb non può essere. ( cava l occhia - 
letto , e guarda. 

Rid. Che dice? 

D. Mar. Il mio orologio va male. Sono sadici 
ore. Le ho sentite io. 

Rid. L<$rc l’ La comprato quell' orologio ? 
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D. Mar. L’ ho fatto venir di Londra. 

Rid. L’ hanno ingannata. 

J). Mar. Mi hanno ingannato? Perchè? 

Rid. Le hanno mandato un orologio cattivo. 
( ironicamente. 

D. Mar. Come cattivo? É uno dei più per- 
fetti , che abbia fatto il Quarè. 

Rid. Se fos»e buono , non fallirebbe di due ore. 

D. Mar. Questo va sempre bene , non fallisce 
mai. 

Rid. Ma se fa quattordici ore meno un quar- 
to , e dice , che sono sedici. 

D. Mar. Il mio orologio va bene. 

Rid. Dunque saranno or ora quattordici 
me dico io. 

D. Mar. Sci un temerario. Il mio orologio 
bene , tu di’ male , e guarda eh’ io non ti 
dia qualche cosa nel capo. ( un giovane por- 
ta il caffè. 

Rid. E servita del caffè. ( con isdegno. ) (Oh 
che bcstiaccia ! ) ( da se. 

D. Mar. Si è il veduto il signor Eugenio? 

Rid. Illustrissimo signor no. 

Jd. Mar. Sarà in casa a carezzare la moglie. 
Che uomo effeminato! Sempre moglie! Sem- 
pre moglie ! Non si lascia più vedere, si fa 
ridicolo. È un uomo di stucco. Non sa quel 
che si faccia. Sempre moglie , sempre moglie. 
( bevendo il caffè. 

Rid. Altro che moglie ! È stato tutta la notte 
a giuocarc qui da inesser Pandolfo. 

D. Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco! Sem- 
pre giuoco! ( dà la chicchera , e s’alza. 

Rid. ( Sempre giuoco; sempre moglie; Sem- 
pra il diavolo , che se lo porti. ) ( da se. 
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D. Mar. È venuto da me l’altro giorno con 
tutta segretezza a pregarmi , che gli prestas- 
si dieci zecchini sopra un pajo d'orecchini 
di sua moglie. 

Rid. Vede bene : tutti gli uomini sono sogget- 
ti ad avere qualche volta bisogno ; ma non 
hanno piacere poi che si sappia , e per que- 
sto sarà venuto da lei , sicuro che non dirà 
niente a nessuno. 

D. Alar. Oh io non parlo. Fo volentieri ser- 
vizio a tutti , c non me ne vanto. Eccoli 
qui; questi sono gli orecchini di sua moglie. 
Gli ho prestato dieci zecchini ; vi pare, che 
io sia al coperto ? ( mostra gli orecchini 
in una custodia. 

Rid. Io non me ne intendo, ma mi par disi. 

J). Mar. Avete il vostro garzone ? 

Rid. Vi sarà. 

D. Max. Chiamatelo. Ehi , Trappola. 

SCENA IV. 

Trappola dall interno della bottega , e detti. 

Trap. fjccomi. 

D. Mar. Vieni qui. Va dal gioielliere qui vi- 
vino, fagli vedere questi orecchini, che so- 
no della moglie del signor Eugenio , e di- 
mandagli da parte mia , se io sono al coper- 
to di dieci Becchini , che gli ho prestati. 

Trap. Sarà servita. Dunque questi orecchini 
sono delle moglie del signor Eugenio? 

D. Mar. Sì , or ora non ha più niente ; 
morto di fame. 
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Rid. ( Meschino , in che mani è capitato ! ) 

( da se. 

Trap. E al signor Eugenio non importa nien- 
te di far sapere i fatti suoi a tutti? 

D. Mar ■. Io sono una perioda , alla quale si 
può confidare un segreto. 

Trap. Ed io sono una persona, alla quale non 
si può confidar niente. 

D. Mar. Perchè ? 

Trap. Perchè ho un vizio , che ridico tutto con 
facilità. 

D. Mar. Male , malissimo : se farai così , per- 
derai il credito , e nessuno si fiderà di te. 

Trap. Ma come ella l'ha detto a me , cosi io 
posso dirlo ad un altro. 

JD. Mar. Va a vedere , se il barbiere è a tem- 
po per farmi la barba. 

Trap. La servo. ( Per dieci quattrini vuol be- 
vere il caffè, e vuole un servitore al suo co- 
mando. ( entra dal barbiere. 

D. Mar. Ditemi , Ridolfo : che cosa fa quel- 
la ballerina qui vicina ? 

Jiid. In verità non so niente. 

D. Mar. Mi è stato detto, che il Conte Leandro 
la tiene sotto la sua tutela. 

Rid. Con grazia, signore , il caffè vuol bollire^ 
( Voglio badare a’ fatti miei> ) ( entra in 
bottega. 
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SCENA V. 

Trappola , e D. Marzio. 

Trap . Il barbiere ha uno sotto ; subito che 
avrà finito di scorticar quello , servirà V. 
S. Illustrissima. 

D. Mar. Dimmi : sai niente tu di quella bal- 
lerina che sta qui vicino ? 

Trap. Della signora Lisaura? 

D. Mar. Si. 

Trap. So , e non so. 

D. Mar. Raccontami qualche cosa. 

Trap. Se racconterò i fatti degli altri , per- 
derò il credito , e nessuno si fiderà più di me. 

D. Mar. A me Io puoi dire. Sai chi sono, io 
non parlo. Il Conte Leandro la pratica ? 

Trap. Alle sue ore la pratica. 

D. Mar. Che vuol dire alle sue ore? 

Trap. Vuol dire, quando non è in caso di dar 
soggezione. 

D. Mar. Bravo ; ora capisco. £ un amico di 
buon cuore, che non vuole recarle pregiudizio. 

Trap. Anzi desidera , che la si profitti per far 
partecipe anche lui delle sue care grazie. 

D. Mar. Meglio! Oh che Trappola malizioso! 
Va via , va a far vedere gli orecchini. 

Trap. Al giojelliere lo posso dire , che sono 
delle moglie dui signor Eugenio ? 

D. Mar. Si , diglielo pure. 

Trap. ( Fra il signor D. Marzio , od io , for- 
miamo una belissima segreteria. ) ( parte. 
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SCENA VI. 

D. Marzio , poi Ridolfo. 

J). Mar. I\.idolfo. 

Rid. Signore. 

D. Mar. Se voi non sapete niente della Balle- 
rina , vi racconterò io. 

Rid. lo, per dirgliela, dei fatti degli altri non 
me ne curo molto. 

D. Mar. Ma sta bene saper qualche cosa per 
potersi regolare. Ella è protetta da quella buo- 
na pezza del Conte Leandro , ed egli dai pro- 
fitti della ballerina ricava il prezzo della sua 
protezione. In vece di spendere , mangia tut- 
to a quella povera diavola ; e per cagione 
di lui forse i costretto a fare quello che non 
farebbe. Oh che briccone ! 

Rid. Ma io son qui tutto il giorno , e posso at- 
testare, che in casa sua non vedo andare al- 
tri , che il Conte Leandro. 

D.Mur. Ha la porta di dietro ; pazzo , pazzo. 
Sempre (lusso, e riflusso Ha la porta di dietro, 
pazzo. 

Rid. Io bado alla mia bottega , s’ ella ha la 
porta di dietro, che importa a me? Io non va- 
do a dar di naso a nessuno. 

D. Mar. Bestia ! Cosi parli con un par mio 1 
( s' alza. 

Rid. Le domando perdono , non si può dire una 
facezia ? 

D. Mar. Dammi un bicchier di rosolio. 

Rid. ( Questa barzelletta mi costerà due soldi.]) 
(Ja cenno ai giovani , c/te dieno il rosolio . 



Digitized by Googl 


ATTO PRIMO ' S>5 

D. Mar. ( Ob questa poi della ballerina voglio 
che tutti la sappiano. ) 

Rid. Servila del rosolio. 

D. Mar. Flusso , e riflusso, per la porta di die- 
tro. ( bevendo il rosolio. 

Rid . Ella starà male quando ha il flusso e 
riflusso per la porta di dietro. 

SCENA VII. 

Eugenio dalla bottega del giuoóo , vestito da 
notte , e stralunato , guardando il cielo , e 
battendo i piedi , e detti. 

E. Mar. Schiavo , signor Eugenio. 

Eug. Che ora è ? 

E. Mar. Sedici ore sonate. 

Rid. E il suo orologio va bene. 

Eug. Caffè. 

Rid . La servo subito. ( va in bottega. 

E. Mar. Amico, com’c andata? 

Eug. Caffè. ( non abbadando a E. Marzio. 
Rid. Subito. ( di lontano. 

E. Mar. Avete perso? ( ad Eugenio. 

Eug. Caffè. ( gridando Jorte, 

E. Mar. ( Ho inteso , gli ba persi tutti.) (va 
a sedere. 

SCENA Vili. 

Pandolfo dalla bottega del giuoco , e detti. 

Pand. Signor Eugenio, una parola, (lo tira 
in disparte. 

Eug. So quel che volete dirmi. Ho perso trenta 
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zecchini sulla parola. Son galantuomo , gli 
pagherò. 

"Pandi. Ma il signor Colite è là , che aspetta. 
Dice che ha esposto al pericolo i suoi de- 
nari , e vuol esser pagato. 

E. Mar. (Quanto pagherei a sentire che cosa 
dicono. ) ( da se. 

Rid. Ecco il caffè. ( ad Eugenio. 

Eug. Andate via. (a Ridolfo. ) Ha vinti cento 
zecchini in contanti; mi pare che non aLbia 
gettata via la notte. ( a Pandalfo. 

Peind. Queste non sono parole da giuocatore ; 
V. S. sa meglio di me come va l'ordine in 
materia di giuoco. 

Rid. Signore , il caffè si raffredda. ( ad Eug, 

Eug. Lasciatemi stare. ( a Ridolfo, 

Rid. Se non lo voleva.... 

Eug. Andate via. 

Rid. Lo bevcrò io. ( si ritira col caffè . 

E. Mar. ( Che cosa dicono? ) (a Rid. , che 
non gli risponde. 

Eug. So ancor io, che quando si perd^ si paga, 
ma quando non ve n' è , non si può pagare. 
( a Pandoljo. 

Pand. Sentite, per salvare la vostra reputazio- 
ne , son uomo capace di ritrovare trenta zec- 
chini. 

Eug. Oh bravo ! Caffè. ( chiama forte. 

Rid. Ora bisogna farlo. ( dd Eugenio. 

Eug. Souo tre ore , che domando caffè , e an- 
cora non l’avete fatto ? 

Rid. L’ho portato, ed ella mi ha cacciato vìa. 

Pand. Gliel' ordini con premura , che lo farà 
da suo pari. 
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Eug. Ditemi, vi dà l’animo di farmi un caffè 1 , 
ma buono? Via, da bravo, (a Ridolfo. 

Rid. Quando mi dia tempo , la servo. ( va in 
bottega. 

E. Mar. ( Qualche grand’ affare. Son curioso di 
saperlo. ) ( da se. 

Eug. Animo Pandolfo, trovatemi questi trenta 
zecchini. 

Pand. Io ho un amico , che gli darà ; ma pe- 
gno , e regalo. 

Eug. Non mi parlate di pegno , che non fac- 
ciamo niente. Ho que’ panni a Rialto, clic 
voi sapete; obbligherò que' panni, e quando 
gli venderò, pagherò. 

D.Mar. ( Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso 
sulla parola. ) ( da se. 

Pand. Bene; che cosa vuol dar di regalo? 

Eug. Fate voi quel che credete a proposito. 

Pand. Senta ; non vi vorrà meno di un zec- 
chino alla settimana. 

Eug. Un zecchino di usura alla settimana ? 

Rid. ( Col caffè. ) Servita del calie. ( ad Eu- 
genio. 

Eug. Andate via. (a Ridolfo. 

Rid. La seconda di cambio. 

Eug. Un zecchino alla settimana? (a Pandolfo. 

Pand. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 

Rid. Lo vuole, o non lo vuole? ( ad Eugenio 

Eug. Andate via , che ve lo getto in faccia 
( a Ridolfo. 

Rid. (Poveraccio! il giuoco 1 ha ubbriacato. ) 
( porla il caffè in bottega. 

D.Mar. ( S’alza , e va vicino ad Eugenio. ) 
Signor Eugenio , vi è qualche differenza ? 
^Volete, che l’aggiusti io ? 
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Eug. Niente, signor D. Marzio, la prego lasciar- 
mi stare. 

E. Mar. Se avete Insogno , comandate. 

Eu%. Le dico , che non mi occorre niente. 

■E. Mar. Messer Pandoifo , che avete voi col si- 
gnor Eugenio? 

Pand. Un piccolo aliare , che non abbiamo pia*- 
cere di farlo sapere a tutto il' mondo. 

D. Mnr. Lo sono amico del signor Eugenio , so 
tutti i fatti suoi , e sa che non parlo coir 
nessuno. GH ho prestati anche dieci zecchini 
sopra nn pajo d’orecchini ; non è egli vero? 
e non l’ho detto a nessuno. 

Eug . Si poteva anche risparmiare il dirlo adesso. 

JD.Mar. Eh qui con messer Pandoifo si può 
parlare co» libertà. Avete perso sulla paro- 
na? Avete bisogno di nulla ? Son qui. 

Eug. Per dirgliela, ho perso sulla parola trenta 
zecchini. 

E. Mar. Trenta zecchini , e dicci , che ve ne 
ho dati , sono quaranta ; gli orecchini non 
possono valer tanto. 

Pand. Trenta zecchini glieli troverà io. 

E. Mar. Bravo y trovategliene quaranta ; mi dav 
rgte i miei dieci, e vi darò i suoi orecchini. 

Eug. ( Maledetto sia quando mi sono impic- 
ciato con costui. )' ( da se. 

E. Mar. Perchè »on prendere il danaro , che 
▼i offerisce il signor Pandoifo? (ad Eugenia-. 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla settimana. 

Pdnd. Io per me non voglio niente ; è 1’ ami- 
co , che fa il servizio , che vuol così. 

Eug. Fate una cosa: parlate col signor Conte-, 
ditegli che dia tempo venùquatUr’ore ; soni 
galantuomo, lo pagherò. 
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Panel. Ut) paura ch’egli abbia Ha andar via , 
e che voglia il danaro subito. 

Eug. Se potessi vendere una pezza , o due di 
que’ panni, mi spiceerci. 

Pand. Vnole, che veda io di ritrovare il com- 
pratore? 

Eug. Si , caro amico , fatemi il piacere , che 
vi pagherò la vostra senseria. 

Pand. La&ci, ch’io dica una parola al .signor 
Conte , c vado subito. ( entla in bottega 
del giuoco. 

D.Mar. Avete perso molto? ( ad Eugenio. 

Eug. Cento zecchini , che av£Ya riscossi jcri r 
e poi trenta sulla parola. 

D.Mar. Potevate portarmi i dieci , che vi ho 
prestati. 

Eug. Yi a , non mi mortificate piò; ve 
darò i vostri dieci zecchini. 

Pand. ( col tabarro , e cappello dalla sua /">*- 
ga. ) 11 signor Conte si è addbrmeutàto coliti 
testa sul tavolino. Intanto vado a veder di 
far quel servizio. Se si risveglia , ho lasciata 
l’ ordine al giovane , che gli dica il bisogno. 
V. S. non si parta di qui. 

Eug. Vi aspetto in questo luogo medesimo. 

Pand- ( Questo tabarro è vecchio ; ora è il 
tempo di farmene un nuovo.» uso). ( da se. 

( parte . 

SCENA IX. 

D. Marzio , ed Eugenio ■, poi Ridolfo . 

D.Mar. enite qui , sedete, beyiartio' il cafle.- 

Eug. Calle. ( siedono. 
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jRiJ. A che giuoco giuochiamo, signor Eugenio? Si 
prende spasso de' fatti miei? 

Eug. Caro amico , compatite , sono stordito. 

Jiid. Eh caro signor Eugenio, se V. S. voles- 
se badare a me , la non si troverebbe in tal 
caso. 

Eug. Non sò che dire , avete ragione. 

Jiid. Vado a farle un altro caffè , e poi la di- 
scorreremo. ( Sì ritira in bottega. 

2). Mar. Avete saputo della ballerina , che pa- 
reva non volesse nessuno ? Il Conte la man- 
tiene. 

Eug. Credo di sì , che possa mantenerla , yin 4 
ce gli zecchini a centinaja. 

2). Mar. Io ho saputo tutto. 

Eug. Come l’ avete saputo , caro amico. 

JD.Mar. Eh , io so tutto. Sono informato di 
tutto. So quando vi va , quando esce. So quel 
che spende , quel che mangia ; so tutto. 

Eug. Il Conte è poi solo ? 

D. Mar. Oibò } vi è la porta di dietro. 

Eid. col caffè. Ecco qui il caffè, {ad Eugenio. 

JD.Mar. Ah ! Che dite , Ridolfo ? So tutto io 

della ballerina ? 

Eid. Io le ho detto un’altra volta , che non 
me ne intrico. 

E. Mar. Grand’ uomo son io , per saper ogni 
cosa! Chi vuol sapere quel che si passa in ca- 
sa di tutte le virtuose , e di tutte le balle- 
rine , ha da venire da me 

Eug. Dunque questa signora ballerina è un ca- 
po d’ opera. * 

2). Mar. L’ ho veramente scoperta come va. E 
roba di tutto gusto. Ah , Ridolfo , lo so io? 

Eid. Quando \. S. mi chiama in testimonio, 
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bisogna ch'io dica la verità. Tutta la con- 
trada la tiene per una donna da bene. 

j D. Mar. Una donna da bene ? una donna da 
bene ? 

Rid. Io le dico , che in casa sna non vi va 
nessuno. 

D. Mar. Per la porta di dietro, (lusso e riflusso. 

Eug. £ si , ella pare una ragazza più tosto savia. 

D.Mar. Sì savia ! Il Conte Buonatcsta la man- 
tiene. Poi vi va chi vuole. 

Eug. Io ho provajto qualche volta adirle delle 
paroline, e non ho fatto niente. 

D.Mar. Avete un fltippo da scommettere ? An- 
diamo. 

Rid. ( Oh che lingua ! ) ( da se. 

Eug. Vengo qui a bevcr il caffè ogni giorno; 
e per dirla non ho veduto andarvi nessuno. 

D.Mar. Non sapete , che ha la porta segreta 
qui nella strada remota? Vanno per di là., 

Eug. §arà cosi. 

D.Mat. È seuz’ altro. 

SCENA X. 

Il Garzone del barbiere , » delti i 

Garz. Illustrissimo, se vuol farsi far la barba, 
il padrone 1‘ aspetta. ( a D. Marzio. 

D.Mar. Vengo. È così come io vi dico. Vado 
a farmi la barba , e come torno vi dirò il 
resto. ( entra dal barbiere , e poi a tempo 
ritorna. 

Eug. Che dite , Ridolfo ? La ballerina si è 
tratta fuori. 

Rid. Cred* ella al signor D. Marzie ? Non sa 
la lingua eh' egli c ? 
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Eug. Lo so , che ha una lingua , che taglia . 
e fende. Ma parla con tanta franchezza 
che convicn dire ch’ei sappia quel che dice. 

Ri d- Osservi t quella è la porta della stradetta. 
A star qui la si vede : e giuro da uomo d’o- 
nore, che per di là in casa non va nessuno. 

Eug. Ma il Conte la mantiene? 

Rid. 11 Conte va per casa , ma si dice , che 
la voglia sposare. 

Eug. Se fosse cosi , non vi sarebbe male ; ma 
dice il signor D. Marzio, che in casa vi va 
chi vuole. 

Rid. Ed io le dico, che non vi va nessuno. 

E. Mar. ( Esce dal barbiere col panno bianco 
al collo , e la saponata sul viso. ) Vi dico, 
che vanno per la porta di dietro. 

Garz. Illustrissimo, l'acqua si raffredda. 

E. Mar. Per la porta di dietro. [Entra dal 
barbiere col garzone. 

SCENA XI. 

Eugenio , e Ridolfo. 

Rid. Vede? È un nomo di questa fatta. Col- 
la saponata sul viso. 

Eug. Sì , quando si è cacciata una cosa in testa, 
vuole che sia in quel modo. 

Rid. E dice male di tutti. 

Eug. Non so come faccia a parlar sempre dei 
fatti altrui. 

Rid. Le dirò: egli ba pochissime facoltà: ha 
poco da pensare a* fatti suoi , e per questo 
pensa sempre a quelli degli altri. 

Eug. Veramente è fortuna il non conoscerlo. 
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Rid. Caro signor Eugenio, come ha ella fatto a 
intricarsi con lui? Non aveva altri da do- 
mandare dieci zecchini in prestito ? 

Ene;. Anche voi lo sapete? 

Rid. L' ha detto qui pubblicamente in bottegaj 

Eue;. Caro amico, sapelc come va : quando uno 
ha bisogno si attacca a tutto. 

Rid. Anche questa mattina, per quel che ho 
sentito, V. S. si è attaccata poco bene. 

Eug. Crcdcle t che messer Paodolfo mi voglia! 
gabbare ? 

Rid. Vedrà, che razza di negozio le verrà a 
proporre. 

Eug. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi 
trenta zecchini, che ho persi sibila parola. 
Mi vorrei liberare dal tormento di D. Mar- 
zio. Ho qualche altra premura ; se posso ven- 
dere due pezze di panno , fo tutti i fatti miei. 

Rid. Che qualità di panno è quello, che vor- 
rebbe esitare ? 

Eug. Panno padovano , che vale quattordici 
lire il braccio. 

Rid. Vuol’ ella , che veda io di farglielo ven- 
dere con riputazione ? 

Eug. Vi sarei bene obbligato. 

Rid. Mi dia un poco di tempo , e lasci opera- 
re a me. 

Eug. Tempo? volentieri. Ma quello aspetta i 
trenta zecchini. 

Rid. Venga qui , favorisca , mi faccia un or- 
dine , che mi sieno consegnate due pezze di 
panno , ed io medesimo le presterò i tren- 
ti zecchini. 

Eug. Sì , caro , vi sarò obbligato. Saprò I« mie 
obbligazioni. 
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Riti. Mi maraviglio, non pretendo nemmeno un 
soldo. Lo farò per le obbligazioni , eh* io ho 
colla buona memoria del suo signor padre , 
che è stato mio buon padrone , c dal quale 
riconosco la mia fortuna. Non ho cuor di ve- 
derla assassinare da questi cani. 

Eug. Voi siete un gran galantuomo. 

Rid. Favorisca di stender 1’ ordine in carta. 
Eug. Soq qui ; dettatelo voi , che io scriverò. 
Rid. Che nome ha il primo giovane del suo 
negozio? 

Eug. Pasquino de’ Cavoli. 

Rid. Pasquino de' Cavoli. . . ( detta , ed Eu- 
genio scrive ) consegnerete a rnesser Ridol- 
fo Gambojii. . . pezze due panno padova- 
no ... a sua elezione , acciò egli ne faccia 
esito per conto mio . . . avendomi prestato 
gratuitamente. . . . zecchini trenta. . . , Vi 
metta la data, e si sottoscriva. 

Eug. Ecco fatto. 

Rid. Si fida ella di me? 

Eug. Capperi ! Non volete ? 

Rid. Ed io mi fido di lei. Tenga , questi sono 
trenta zecchini. ( gli numera trenta zecchini. 
Eug. Caro amico , vi sono obbligato. 

Rid. Signor Eugenio , glieli do , acciò possa 
comparire puntuale e onorato : le venderò il 
panno io , acciò non le venga mangiato , e 
vado subito senza perder tempo : ma la mi 
permetta che faccia con lei un piccolo sfogo 
d’amore, per 1’ antica servitù , che le pro- 
fesso. Questa , che V. S. tiene , è la vera 
strada di andare in rovina. Presto presto si 
perde il credito , e si fallisce. L a <ci ondar 
il giuoco , lasci le male pratiche , attenda 
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al suo negozio , alla sua famiglia , e si re- 
goli con giudizio» Poche parole , ma buone , 
dette da ùn uomo ordinario , ma di buon 
cuore; se le ascolterà, sarà meglio per lei. 

( parte. 

SCENA XII. 

Eugenio solo , poi Lisaura alla finestra. 

Eug. jl^on dice male ; confesso, che non dice 
male. Mia moglie , povera disgraziata , che 
mai dirà? Questa notte nOn mi ha veduto; 
quanti lunarj avrà ella fatti ? Già le donne 
quando non vedono il marito in casa , pen- 
sano cento cose , una peggio dell’ altra. Avrà 
pensato , o che io fossi con altre donne , o 
che fossi caduto in qualche canale, o che 
per i debiti me ne fossi andato. So, che 
1’ amore , eh* ella ha per - me , la fa sospi-> 
rare ; le voglio bene ancor io , ma mi piace 
la mia libertà. Vedo però , che da questa mia 
libertà ne ricavo più mal, che bene; e che 
se facessi a modo di mia moglie , le faccen- 
de di casa mia andrebbero meglio. Bisognerà 
poi risolversi , e metter giudizio. Oh quan- 
te volte ho detto cosi ! ( V rde Lisaura alla 
finestra. ) Capperi ! Grand’ aria ! Ho paura 
di si io , che vi sia la porticina còl giuoco- 
lino. ) Padrona mia riverita. 

Lis. Serva umilissima. 

Eug. È molto /signora, ohe è alzata dal letto. 

Lis. In questo punto. 

Eug. Ua bevuto il caffè? 

Lis. È ancora presto. Non 1’ ho bevuto, 
Goldoni Vol.l. io 
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E Mg. Comanda che io la faccia servire? 

Lis. Bene obbligata: non s'incomodi. 

Eug. Niente , mi maraviglio : giovani , portati 
a quella signora caffè , cioccolata; tutto quel 
eh’ ella vuole , pago io. 

‘Lis. La ringrazio , la ringrazio. Il caffè , e la 
cioccolata la faccio in casa. 

Eug. Avrà della cioccolata buona. 

Lis. Per dirla , è perfetta. 

Eug. La sa far bene ? 

Lis. La mia serva s’ ingegna. 

Eug. Vuole , che venga io a darle una frul- 
latina ? 

Lis. È superfluo , che s’ incomodi. 

Eug. Verrò a beveria con lei , se mi permette. 
Lis. Non e per lei , signore. 

Eug. Io mi degno di tutto ; apra , via , che 
staremo un’ oretta insieme. 

Lis. Mi perdoni, non apro con questa facilità. 
Eug. Ehi , dica , vuole , che io venga per la 
porta di dietro ? 

Lis Le persone , che vengono da me , vengo* 
no pubblicamente. 

Eug. Apra , via , non facciamo scene. 

Lis. Dica in grazia , signor Eugenio, ha ve- 
duto ella il Conte Leandro ? 

Eug. Cosi non lo avessi veduto. 

7,<i . Hanno forse giuocato insieme la scorsa notte? 
Epg. Pur trpppo : ma che serve , che stiamo 
qui a far sentire a tutti i fatti nostri? Apra , 
che le dirò ogni cosa. 

Lis. Vi dico , signore , che io non apro a nes- 
suno. 

Eug. Ha forse bisogno , che il signor Conte le 
dia licenza ? Lo chiamerò. 
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Li*. Se cerco del signor Conte , ho ragione di 
farlo. 

Eug. Ora la servo subito. É qui in bottega » 
die dorme. 

Li*. Se dorme lasciatelo dormire. 

. ] •* 

SCENA XIII. 

* 1 ‘ 

Leandro dalla bottega del giuoco , c detti. 

Lean. I^on dormo no, non dormo. Son qui 
che godo la bella disinvoltura del signor 
Eugenio. 

Eug. Che ne dite dell’ indiscretezza di questa 
signora ? Non mi vuole aprire la porta. 

Lean. Ehi chi vi credete , clic ella sia ? 

Eug. Per quel che dice don Marzio , (lusso e 
riflusso. 

Lean. Mente Don Marziò , e chi lo crede. 

Eug. Bene. Non sarà cosi : ina col vostro mez- 
zo non potrei io averla grazia di riverirla? 

Lean. Fareste meglio a darmi i mici trenta 
zecchini. 

Eug. I trenta zecchini ve li darò. Quando si 
perde sulla parola , vi è tempo a pagare ven- 
tiquattr' ore. 

Lean. Vedete , signora Lisaura ? Questi sono 
quei gran soggetti , che si piccano d’ onora- 
tezza. Non ha un soldo , e pretende di fare 
il grazioso. 

Eug. I giovani della mia sorta , signor Conle 
caro , non sono capaci di mettersi in un im- 
pegno senza fondamento di comparir eoa 
onore. S’ ella lui avesse aperto, non avrtb- 
he perduto il suo tempo , e voi nou sareste 
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restato al di sotto coi rostri incerti. Quest 
sono danari , questi sono trenta zecchini , * 
queste faccie quando non nc hanno , ne trO 

' vano. Tenete i vostri trenta zecchini , c im 
parate a parlare coi galantuomini delia mi* 
sorta. ( va a sedere in bottega del caffè. 

Leon. ( Mi ha pagato , dica ciò che vuole 
che non m’importa ) Aprite, (a Lisaura 

JAs. Dove siete stato tutta questa notte ? 

Lean. Aprite. 

Lis. Andate al diavolo. 

Lean. Aprite. ( versa gli zecchini nel cappel 
lo , acciò Lisaura li veda. 

Lis. Per questa volta vi apro. ( si ritira , et 
apte. 

Lean. Mi fa grazia, mediante la raccomanda 
zione di queste belle monete. ( entra in casa 

Eug. Egli si , ed io no ? Non sono chi sono 
se non gliela faccio vedere. 

SCENA XIV. 

Placida dà pellegrina , ed Eugenio. 

Plac. u. poco di carità alla povera pelle 
grina. 

Eug. ( Ecco qui; corre la moda delle pelle 
grine. ) ( da se. 

Plac. Signore, per amor del ciclo , mi di 
qualche cosa. ( ad Eugenio. 

Eug. Che vuol dir questo , signora pellegrina 
si va cosi per divertimento , o per pretesto 

Plac. Nè per l’un , nè per 1' altro. 

J£ug. Dunque per qual Ausa si gira il mondo? 
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Piar. Por bisogno. 

Eug. Bisogno , di cbc ? 

Pine. Di tutto. 

Eug. Anche dì compagnia? 

Plac. Di questa non avrei bisogno , se mio ma- 
nto non mi avesse abbandonata. 

Eug. La solita canzonetta. Mio marito mi ha 
abbandonata. Di che paese siete signora ? 

Pine. Piemontese. 

Eug. E rostro marito ? 

Plac. Piemontese egli pure. 

Eug. Che facev’ egli al suo paese ? 

Plac. Era scritturale d'un mercante. 

Eug. E perchè se n’ è andato via ? 

Plac. Per poca volontà di far bene. 

Eug. Questa è una malattia , che l' ho provata 
anch' io , e non sono ancora gaarito. 

Plac. Signore , aiutatemi per carità. Sono arri- 
vata in questo punto a Venezia. Nou so dove 
andare; non conosco nessuno; non ho da- 
nari ; son disperata. 

Eug. Che cosa siete venuta a fare a Venezia ? 

Plac. A vedere se trovo quel disgraziato di mio 
marito. 

Eug. Come si chiama ? 

Plac. Flaminio Ardenti. 

Eug. Non ho mai sentito un tal nome. 

Plac. Ho timore , Che il tiomè se Io sia cam- 
biato. 

Eug. Girando per la città , può darsi , che se 
vi é , lo troviate. 

Flaic. Se mi vedrà , fuggirà. 

Eug. Dovreste far cosi. Siamo ora dì Catno- 
* vale , dovreste mascherarti > e così pii! fa- 
cilmente lo trovereste. 
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Plac. Ma come posso farlo, se non ho alcuni 
che mi assista? Non ho nemmeno dove al 
foggiare. ... 

Eug. ( Ho inteso , or ora vado in pellegrinag- 
gio ancor io. )Se volete, questa c una buoni 
locanda. , .. 

Plac. Con che coraggio ho da presentarmi al- 
la locanda , se non ho nemmeno da pagar« 
il dormire. 

Eug. Cara pellegrina , se volete un mezzo du- 
cato , ve lo posso dare. ( Tutto quello chi 
mi è avanzato dal giuoco. ) ( da se. 

Plac. Ringrazio la vostrg pietà. Ma pi*? del 
mezzo ducato , più di qual si sia moneta , 
mi sarebbe cara la vostra protezione. 

‘Eug. ( Non vuole il mezzo ducato ; vuole qual- 
che cosa di più. ) ( da se. , 

SCENA XV. . ' 

, » .i«- Iij* a? • . * 

■ { <«• * •* '■ '• * 

D. Marzio dal barbiere , e delti. 

: Xp. . ... >! . • ■ • . ■ 

"D.Mar. ( JLlingenio con una pellegrina ! Sarà 
qualche cosa di buono ! ) ( siede al <qq ffè , 
guardando la pellegrina cali’ occhialetto . • 

Plac. Fatemi la carità ; introducetemi voi lil- 
la locanda ; ^accomandatemi al padrone di 
essa , acciò vedendomi così sola , non mi 
scacci , e non mi maltratti. 

Eug. Volentieri. Andiamo* che vi accompa- 
gnerò: il locandiere mi conosce , e , a riguar- 
do mio spero , clic vi userà tutte le corte- 
sie , che potrà. 

Xt.Mar. ( Mi pare d’averla veduta altre volte. 
( Guarda di lontano coll' occhialetto t 
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Plac. Vi sarò «ternamente obbligata. 

Eug. Quando posso , faccio del bene a tutti. 
Se non ritroverete vostro marito , yi assi- 
sterò io. Son di buon cuore. 

D-Mar. ( Pagherei qualche cosa di bello a sen- 
tir cosa dicono. 

Plac. Caro signore , voi mi consolate colle vo- 
stre cortesissime esibizioni. Ma la carità dun 
giovane , come voi , ad una donna , che non 
è ancor vecchia, non vorrei che venisse si- 
nistramente interpretata. 

Eug. Vi dirò , signora : se in tutti i casi si 
avesse questo riguardo, si verrebbe a levare 
agii uomini la libertà di fare delle opere di 
pietà. Se la mormorazione è fondata sopra 
un' apparenza di male , si minora la colpa 
del mormoratore ; ma se la gente cattiva 
prende motivo di sospettare da un' azion 
buona , o indifferente , tutta la colpa ò sua, 
c non si leva il merito a chi opera bene. 
Confèsso d’ esser anch’ io uomo di mondo ; 
ma mi picco insieme d’ esser un uomo civi* 
le , ed onorato. . 

Plac . Sentimenti d* animo onesto , nobile , e 
generoso. * • » 

J). Mar^ Amico, chi è questa bella pellegrina? 

• • t ( ad Eug. 

Eug. (Eccolo qui ; vuol dar di naso per tutto. ) 
Andiamo in locanda > ( a Pia a. 

Plac . Vi seguo. { entra in locanda con Eug. 


c . • 
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SCENA XVI. 

D. Marzio , poi Eugenio dalla locanda. 

iLil/ar.Oh che caro signor Eugenio ! Egli 
applica a tatto , anche alla pellegrina. Colei 
ini pare certamente sia quella dell’anno pas- 
sato. Scommetterci , che c quella che ve- 
niva ogni sera al caffè a domandar l’elemo- 
sina. Ma io però non glie ne ho mai dati ve! 
1 miei danari , che sono pochi , gli voglio 
spender bene. Ragazzi , non è ancora tornato 
Trappola? Non ha portatigli orecchini, che 
mi ha dati in pegno per dieci zecchini il si - 
gnor Eugenio ? 

Eug. Che cosa dice de* fatti miei? 

JD.Mar. Bravo , colla pellegrina. 

Eug. Non si può assistere una povera creatu- 
ra , che si ritrova in bisógno ? 

E. Mar. Sì , anzi fate bene. Povera diavola ! 

»- Dall’ anno passato in quà non ha trovato nes- 
suno , che la ricoveri ? 

Eug . Come dall’ anno passato ! La conoscete 
quella pellegrina ? 

E. Mar. Se la Conosco? E come ! È vero , che 
ho coita vista , ma' la memoria mi serve. 

Eug. Carp amico , ditemi chi ella è. 

E -Mar. E una , che veniva l’ anno passato a 
questo caffè ogni sera a frecciare questo , 
e quello. 

Eug. Se ella dice , che non è mai più stata 
in Venezia. 

E. Mar. E voi glielo credete ? Povero gonzo ! 

Eug. Quella dell* anno passato di che paese era? 
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D.Mar. Milanese. 

Eug. E questa è piemontese. 

D.Mar. Oli si , è vero ; era di Piemonte. 

Eug. È moglie d' un certo Flaminio Ardenti. 

D.Mar, Anche I’ anno passato aveva con lei 
uno , che passava per suo marito. 

Eug. Ora non ha nessuno. 

D.Mar. La vita di costoro ; ne mutano uno ai 
mese. 

Eug. Ma come potete dire , che sia quella ? 

D.Mar. Se la conosco. 

Eug. L’ avete ben veduta ? 

D.Mar. 11 mio occhialetto non isbaglia ; e poi 
1’ ho sentita parlare. 

Eug. Che nome aveva quella dell’ anno passato? 

D-Mar. 11 nome poi non mi sovviene. 

Eug. Questa , ha nome Placida. 

D.Mar. Appunto; avea nome Placida. 

Eug. Se fossi sicuro di questo , vorrei ben dir- 
le quello , che ella si merita. 

.D.Mar. Quando dico una cosa io t la potete 
credere. Colei è una pellegrina , che ih ve- 
ce d’ essere alloggiata , cerca di alloggiare. 

Eug. Aspettate , che ora torno. ( -Voglio sa- 
pere la verità. ) ( entra in locanda. 

SCENA XVII. 

D. Marzio , poi littoria mascherata. 

N , 

D.Mar. J. l on può esser altro , che qrfclla as- 
solutamente : 1’ aria , la statura , anche l'a- 
bito mi pur quel lov Non l’ho veduta bene 
nel viso , ma è quella senz’ altro ; e poi quan- 
do mi ha veduto , subito si è nascosta nella 

locanda. 
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Vii. Signor D. Marzio la riverisco. ( si sma- 
schera. 

D.Mar. Oh signora niascbcretta,vi sono schiavo. 

Vit. A sorte avreste voi veduto mio marito ? 

D.Mar. Sì signora, l’ho veduto. 

Vit. Mi sapreste dire dove presentemente egli 

sia ? 

D.Mar. Lo so benissimo. 

Vit. Vi supplico dirmelo per cortesia. 

D.Mar. Sentite. ( la tira in disparte. ) E qui 
in questa locanda con un pezzo di pellegri- 
na ; ma ! co' fiocchi. 

Vit. Da quando in qua. 

D.Mar. Or ora : in questo punto ; è capitata 
qui una pellegrina, l’ha veduta , gli è pia- 
ciuta, ed é entrato subitamente nella locanda. 

Vit. Uomo senza giudizio! Vuol perdere all'at- 
to la riputazione. 

D.Mar. Questa notte 1’ avrete aspettato un bel 
pezzo. 

Vit. Dubitava gli fosse accaduta qualche dis- 
grazia. 

D.Mar. Chiamate poca disgrazia aver perso cen- 
to zecchini in contanti , e trenta sulla parola? 

Vit. Ha perso tutti questi danari ? 

D.Mar. Si ? Ha perso altro ! Se giuoca tutto 
il giorno , e tutta la notte , come un traditore. 

Vit. ( Misera me ! Mi sento strappar il cuore. ) 

D.Mar. Ora gli converrà vendete a piecipiaio 
quel poco di panno , e poi ha finito. 

Vit. Spero , che non sia in istato di andar in 
rovina. 

D.Mar. Se ha impegnato tutto 

V il. Mi perdoni j non è vero. 
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D.Mar. T»o volete dira a me ? 

V it. Io l’avrei a saper più di voi. 

D.Mar. Se ha impegnato a me ......... Basta. 


Som galantuomo , non voglio dir altro. 

Vit. Vi prego dirmi , che cosa ha impegnato. 
Può essere , che io non Io sappia. 

D.Mar. Andate , che avete un bel marito. 

Vit. Mi volete dire , che cosa ha impegnato? 

D.Mar JS on galantuomo, non vi voglio dir nulla. 

SCENA XVIII. . 

Trappola colla scatola degli orecchini, e detti. 

Trap. C^h son qui , lia detto il gioielliere.... 
( Uh ! Che vedo ! La moglie del signor Eu- 
genio; non voglio farmi sentire. ) 

D.Mar. Ebbene cosa dice il giojelliere? ( pia- 
no a Trappola. 

Trap. Dice , che saranno stati pagati più di 
dieci zecchini , ma che non glieli darebbe. 
( piano a D. Marzio. 

D. Mar. Dunque non sono al coperto ? ( a 
Trappola. 

Trap. Ho paura di no. ( a D. Marzio. 

D.Mar. Vedete le belle baronate , che fa vo- 
stro marito? ( a Vittoria ) Egli mi dà in 
pegno questi orecchini per dieci zecchini , 
e non vagliono nemmeno sei. 

Vit. Questi sono i miei orecchini. 

D.Mar. Datemi dieci zecchini , e ve gli do. 

Vit. Ne vagliono più di trenta. 

D.Mar. Eh trenta fichi ! Siete d ! accordo an- 
che voi. 

Vit. Teneteli fin’ a domani , eh’ io troverò U 
dieci zecchini. 
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D.Mar. Fin’ a domani? Oh non mi corbellate- 
Voglio andare a fargli vedere da tulti i gio- 
jellieri di Venezia. 

Kit. Almeno , non dite che sono miei , per 
la mia riputazione. - 

D.Mar. Che importa a me della vostra ripu- 
tazione ! Chi non vuol che si sappia , non 
faccia pegni. ( parte. 

SCENA XIX. 

Vittoria , e Trappola. 

Kit- Che uomo indiscreto! Incivile ! Trap- 
pola , dov’ è il mostro padrone? 

Trap. Non lo so; vengo ora a bottega. 

Kit. Mio marito dunque ha giuocato tutta la 
notte? 

Trap. Dove l’ho lasciato jersera , l’ho ritro- 
vato questa mattina. 

Kit- Maledettissimo vizio! E ha perso cento 
e trenta zecchini ? 

Trap. Cosi dicono* 

Kit. Indegnissimo giuoco ! E ora se ne sta con 
una forestiera in divertimenti? 

Trap. Signora sì , sarà con lei. L’ ho. veduto 
varie volte girarle d’intorno, sarà andato 
in casa. 

Kit. Mi dicono che questa forastiera sia arri- 
vata poco fa. 

Trap. No signora ; sarà un mese , che la c’è. 

Kit. Non è una pellegrina ? 

Trap. Oibò pellegrina ; ha sbaglialo , perchè 
finisce in ina ; è una ballerina. 

Kit. E sta qui alla locaqda ? « 
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Trap. Signora no, sta qui in questa casa. ( ac- 
cennando la casa. 

Vii. Qui ? Se mi ha detto il signor D. Mar- 
zio , eh’ egli ritrovasi in quella locanda con 
una pellegrina. 

Trap. Buono ! Anche una pellegrina ? 

Vii. Oltre la pellegrina vi è anche la balleri- 
na ? Una di qua , e una di là? 

Trap. Si signora ; farà per navigar col vento 
sempre in poppa. Orza , e poggia secondo 
sodia la tramontana , o lo scirocco. 

Vii. E sempre ha da far questa vita ? Un uo- 
mo di quella sorta, di spirito, di talento , ha 
da perdere cosi miseramente il suo tempo, 
sacriticare le sue sostanze , rovinar la sua 
casa ? Ed io 1 ’ ho da soffrire ? Ed io mi ho 
da lasciar maltrattare senza risentirmi ? EU 
voglio esser buona , ma non balorda; non vo- 
glio, clic il mio tacere faciliti la sua mala con- 
dotta. Parlerò, dirò le mie ragioni, c se le 
parole non bastano, ricorrerò alla giustizia. 

Trap. È vero, è vera Eccolo , che viene dalla 
locanda. 

Vit. Caro amico , lasciatemi sola. 

Trap. Si servi pure, come più le piace, (en- 
tra nell' interno della bottega . 

, SCENA XX. 

» 

Vittoria , poi Eugenio dalla locanda. 

v ■ . 

Vit. v oglio accrescere la di lui sorpresa col 
mascherarmi. ( si maschera. 

Eug. Io son so quel eh' io m'abbia a dire : 
questa nega , e quel tìea so 4 p* D. Marzio so 
Goldoni Voi, L 1 1 
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clic è una mala lingua- A queste donne ebé 
viaggiano non è da credere. Mascherctta ? 
A buon’ ora ! Siete mutola ? Volete catfc ? 
Volete niente? Comandate. 

Vit. Non ho bisogno di caffè , ma di pane. 
( si smaschera. 

Eug. Come ! Che cosa fate voi qui ? 

Vit. Eccomi qui strascinata dalla disperazione. 

Eug. Che novità è questa? A quest’ora in 
maschera ? 

Vit. Cosa dite eh ? Che bel divertimento ! A 
quest’ ora in maschera. » 

Eug. Andate subito a casa vostra. 

Vit. Anderò a casa , e voi resterete al diver- 
timento. 

Eug. Voi andate a casa , ed io resterò dove 
mi piacerà di restare. 

Vit. Bella vita , signor consorte. 

Eug. Meno ciarle , signora : vada a casa , che 
farà meglio. 

Vit. Sì , anderò a casa ; ma anderò a casa mia> 
non a casa vostra. 

Eug. Dove intendereste d’andare? 

Vit. Da mio padre , il quale nauseato dei mali 
trattamenti , che vo» mi fate , saprà farsi 
render ragione del vostro procedere , e della 
mia dote. 

Eug. Brava, -signora, brava. Questo è il gran 
bene , che mi volete , questa è la premura, 
che avete di me , e della mia riputazione. 

Vit. Ho sempre sentito dire , che crudeltà con- 
suma amore. Ho tanto sofferto , ho tanto 
pianto : ma ora non posso più. 

Eug. Finalmente che cosa vi ho fatto? 

Vit . Tutta la notte al giuoco. 


/ 
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Eug. Chi vi ha dello , che io abbi# giuocato? 

Tir Me 1‘ ha detto il signor 1). Marcio , e che 
avete perduto cento zecchini in contanti , e 
trenta «ulta parola. 

Eug. Non gli credete , non è vero. 

Vi t. E poi a’ divertimenti con la pellegrina. 

Eug. Chi vi ha detto questo ? 

Kit. 11 signor B. Marzio. 

Eug. ( Che tu sia maladetto! ) Credetemi , non 
è vero. 

Vii. E di piò impegnare la roba mia ; pren- 
dermi un pajo di orecchini , senza dirmi 
niente? Sono azioni da farsi ad una moglie 
amorosa , civile , e onesta , come sono io ? 

Eug. Come avete saputo degli orecchini ? 

Kit. Me l' ha detto il signor D, Marzio. 

Eug. Ah 1 ngua da tanaglie ! 

Kit . Già dice il signor D. Marzio , e lo diranno 
tutti , che uno di questi giorni sarete rovi- 
nato del tutto , ed io prima che ciò suc- 

. ceda , voglio assicurarmi della mia dote. 

Eug. Vittoria , se sii voleste bene , non par- 
lereste così. 

Kit. Vi voglio bene anche troppo , e se non 
vi avessi amato tanto , sarebbe stato meglio 
per me. 

Eug. Volete andare da vostro padre ? 

Kit. Sì, certamente. 

Eug. Non volete più star con me? 

K it. Vi starò, quando avrete messo giudizio. 

Eug. Oh , signora dottoressa , non mi stia ora 
a seccare. ( alterato. 

Kit. Zitto; non facciamo scene per la strada. 

Eug. Se aveste riputazione , non verreste a 
cimentare vostro marito in una bottega da 
calle. 
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Vit. Non dubitate , non ci ycrrò più. 

Eug. Animo ; via di qua. 

Vit. Vado , vi obbedisco , perchè una moglie 
onesta deve obbedire anche un marito indi- 
screto. Ma forse » forse sospirerete d’avermi 
quando *on mi potrete vedere: Chiamerete 
forse per nome la vostra cara consorte , 
quando ella non sarà più in grado di ri- 
spondervi , e di ajutarvi. Non vi potrete 
dolere dell' amor mio. Ho fatto quanto far 
poteva una moglie innamorata di suo marito.- 
M' avete con ingratitudine corrisposto : pa- 
zienza. Piangerò da voi lontana , ma non 
saprò così spesso i torti , che voi mi fate. 
Y’ amerò sempre , ma non mi vedrete mai 
più. ( parte. 

Eug. Povera donna ! Mi ha intenerito. So che - 
lo dice , ma non è capace di farlo 5 le an- 
drò dietro alla lontana , e la piglierò colle 
buone. S’ ella mi porta via la dote , son Ro- 
vinato. Ma- non avrà cuore di farlo. Quan- 
do la moglie è in collera , quattro carezze 
bastano per consolarla. ( parte. 

1 ' • ' 

F1KE DELL’ ATTO FRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Ridolfo dalla- strada , poi Trappola dalla 
botte sa interna. 

F 

Rid. .Libi , giovani , dove siete? 

Trap. Soli qui , padrone. 

Rid. Si lascia la bottega sola , eh ? 

Trap. Ero li coll'occhio attento , e coll’ orec- 
chio in veglia. E poi che volete voi , clic 
rubino ? Dietro al banco non vien nessuno. 

Rid. Possono rubar le chicchere. So io , che 
vi è qualcheduno , che si la 1’ assortimento 
di chicchere, sgraflignandoie una alla volta 
ai poveri bottegai. 

Trap. Come quelli , che vanno dove sono rin- 
freschi , per farsi provvisione di tazze , e 
di tondini. 

Rid. Il signor Eugenio è andato via ? 

Trap. Oh «e sapeste ! È venuta sua moglie ; oh 
che pianti! Oh che lamenti ! Baibaro, tra- 
ditore , crudele ! Un poco aniorosa , un poco 
sdegnata. Ha fatlo tanto, che lo ha intenerito. 

Rid. E dove é andato? 

Trap. .Che domande ? Stanotte non è stato a 
casa , sua moglie 16 viene a ricercare ; c do- 
mandate dove è andato? 

Rid. Ha lasciato nessun ordine ? 

Trap. E tornalo per la porticina di dietro a 
dirmi , che a voi si raccomanda per il ne- 
gozio de' panni , perchè non ile ha uno 

Rid. Le due pezze di panno le ho vendute a 
tredici lire il braccio , ed ho tirato il de- 
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naro , ma non voglio eh* egli lo sappia ; non 
glieli voglio dar tutti, perchè se gli ha nelle 
mani , gli Cara saltare in un giorno. 

Trap. Quando sa che gli avete, gli vorrà subito. 

Rid./Hon gli dirò d’ averli avuti, gli darò il 
suo bisogno , e mi regolerò con prudenza. 

Trap. Eccolo , che viene. Lupus est in fabula. 

Liti. Cosa vuol dire qnesto latino ? 

Trap. Vuol dire: il lupo pesta la fava. 

( si ritira in bottega ridendo. 

Rid. È curioso costui. Vuol parlare latino , e 
non sa nemmeno parlare italiano. 

SCENA II. 

Ridolfo , ed Eugenio. 

TT • 

Eug. JJjhbene , amico Ridolfo , avete fatto 
niente ? 

Rid. Ho fatto qualche cosa. 

Eug. So, che avete avute le due pezze di pan- 
no} il giovane me lo ha detto. Le avete esitate? 

Rid. Le ho esitate. 

Eug. A quanto? 

Rid . A tredici lire il braccio. 

Eug. Mi contento ; danari subito ? 

Rid. Parte alla mano , e parte col respiro. .. 

Eug. Oimè ! Quanto alla mano? 

Rid. Quaranta zecchini. 

Eug. Via , non vi è male. Datemeli, che ven- 
gono a tempo. 

Rid. Ma piano , signor Eugenio , V. S. sa pu- 
re , che gli ho prestati trenta zecchini. 

Eug. Bene, vi pagherete quando verrà il re; 
stante del panno. 
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Rid. Questo r la ini perdoni , non è un sen- 
timento onesto da par suo. Ella sa come l’ho 
servita , con prontezza, spontaneamente, sen.» 

. za interesse , e la mi vuol fare aspettare ? 
Anch’ io , signore , ho bisogno del mio. 

Eug. Via , avete ragione. Compatitemi, avete 
ragione. Tenetevi li trenta zecchini , c date 
quei dieci a me. 

Rid. Con questi dieci zecchini non vuol pa- 
gare il signor D. Marzio ? Non si vuol le- 
var d intorno codesto diavolo tormentatore? 

Eug ; Ha il pegno in mano , aspetterà. 

Rid. Cosi poco stima V. S. la sua riputazio- 
ne ? Si vuol lasciar malmenare dalla lingua 
d’ un chiacchierone ? Da uno che fa servii 
zio apposta per vantarsi d' averlo fatto , e 
che non ha altro piacere , che metter in di- 
scredito i galantuomini ? 

Eug. Dite bene , bisogna pagarlo. Ma ho io 
da restar senza denari ? Quanto respiro avete 
accordato al compratore ? 

Rid. Di quanto avrebbe di bisogno ? 

Eug. Che so io ? Dieci , o dodici zecchini. 

Rid. Servita subito ; questi sono dieci zecchi- 
ni , e quando viene il signor D. Marzio, io 
ricupererò gli orecchini. 

Eug. Questi dieci zecchini , ohe mi date , di 
qual ragione s’ intende che sieno ? 

Rid. Gli tenga , e non pensi altro. A suo tem- 
po conteggeremo. 

Eug. Ma quando tireremo il resto del panno? 

Rid, La non ci pensi. Spenda quelli , c poi 
qualche cosa sarà } ma badi bene di spen- 
derli a dovere , di non gettarli. 

Eug. Si , amico , vi sono obbligato. Ricorda- 
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te vi net conto del panno tenervi la vostra 
senseria. 

Iiid. Mi maraviglio j fo il caffettiere, e non Co 
il sensale. Se ni* incomodo per un padrone , 
per un amico , non pretendo di farlo per in- 
teresse. Ogni uomo è in obbligo di ajutar 
1' altro quando può , ed io principalmente bo 
obbligo di farlo con V. S. per gratitudine 
del bene, che ho ricevuto dal suo signor pa- 
dre. Mi chiamerò bastantemente ricompen- 
sato , se di questi denari, che onoratamente 
gli ho procurati , se ne servirà per profitto 
della sua casa , per risarcire il suo decoro, 
e la sua estimazione. 

Eug. Voi siete un uomo molto proprio e ci- 
vile } è peccato , che facciate questo mestie- 
re ; meritereste meglio stato, c fortuna mag- 
giore. 

Hiil. Io mi contento di quello che il cielo 
mi concede , e non Scambierei il mio stato 
con tanti altri , che hanno più apparenza , 
e meno sostanza. A me nel mio grado non 
manca niente. Fo un mestiere onorata , un 
mestiere nell’ordine degli artigiani , pulito, 
decoroso , e civile. Un mestiere , che eser- 
citato con buona maniera, e con riputazio-, 
ne , si rende grato a tutti gli ordini delle 
persone. Un mestiere reso necessario al de- 
coro della città , alla salute degli uomiui , 
e all’onesto divertimento di chi ha bisogno 
di respirare. ( entra in bottega. 

Eug. Costui è un uomo di garbo ; non vorrei 
però, ebe qualcheduno dicesse, che c troppo 
dottore. In fatti per un caffettiere pare che 
dica troppo} ma in tutte Iy professioni \isa- 
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no degli uomini di talento, e di probità. Fi- 
nalmente non parla né di filosofia , né di 
mattematica : parla da uomo di buon giudi- 
zio j e volesse il cielo che io ne avessi tan- 
to , quanto egli ne ha. 

SCENA in. 

Conte Leandro di casa di Lisaura , 
ed Eugenio. 

C 

Lean. tJJignor Eugenio , questi sono i vostri 
denari ; eccoli qui tutti in questa borsa ; se 
volete, che ve gli renda, andiamo. 

Eug. Son troppo sfortunato , non giuoco più. 

Lenii. Dice il proverbio : una volta corre il 
cane , e 1’ altra la lepre. 

Eug. Ma io sono sempre la lepre, e voi sem- 
pre il cane. 

Lean. Ho un sonno, che non ci vedo. Son si- 
curo di non poter tenere le carte in mano; 
eppure per questo maledetto vizio non m‘im- 

- portai di perdere, purché giuoclii. 

Eug. Ancb' io ho sonno. Oggi non giuoco certo. 

Lean. Se non avete denari , non importa io vi 

. credo- V * • \ < 

Eug. Credete, che sia senza denari ? Questi so- 
no zecchini ; ma non voglio giuncare. 

( mostra la borsa con i dieci zecchini. 

Lean.' Giuocbiamo almeno una cioccolata. 

Eug. Non ne bo volontà. 

Lean. Dna cioccolata per servizio. 

Eug. Ma se vi dico . . . 

Lean. Dna cioccolata sola, e chi parla di giuo- 
car più , perda un ducato. 
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E ug. Via , per una cioccolata , andiamo. (Già 
Ridolfo non mi vede ). ( da se. 

Lean. li merlotto è nella rete. 

( entra con Eugenio nella bottega del giuoco . 

SCENA IV. 

D. Marzio , poi Ridolfo dalla bottega. 

T 

D.Mar. JL utti gli orefici giojcllicri mi dico- 
no , che non vagliono dieci zecchini. Tutti 
si maravigliano, che Eugenio in’ abbia gab- 
bato. Non si può far servizio; non do più 
un soldo a nessuno , se lo vedessi crepare. 
Dove diavolo sarà costui ? Si sarà nascosto 
per non pagarmi. 

Rid. Signore, ha ella gli orecchini del signor 
Eugenio ? 

D.Mar. Eccoli qui , questi belli orecchini non 

- vagliono un corno ; mi ha trappolato. Bric- 
cone ! si è ritirato per non pagarmi: è fal- 
lito , è fallito. 

Rid. Prenda, signore , e non faccia altro fra- 
casso ; questi sono dieci zecchini , favorisca 
darmi i pendenti. . . . 

D-Mar. Son di peso? ( osserva coll’ occhiai etto. 

Rid. Glieli mantengo di peso, e se calano son 
qua io. ; I 

D.Mar. Gli mettete fuori voi? 

Rid. Io non c' entro ; questi sono denari del 
signor Eugenio. 

D.Mar. Come ha fatto a trovare questi denari? 

Rid . lo non so i fatti suoi. 

D-Mar. Gli ha vinti al giuoco ? 

Rid. Le dico , che non lo so. 
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D.Mar. Ah , ora che ci penso , avrà venduto 
il panno. Sì , sì , ha venduto il panno; glie 
1 ’ ha fatto vendere messer Pandolfo. 

Rid. Sia come esser si voglia , prenda i dena- 
ri, e favorisca rendere a me gli orecchini. 

D. Mar. Ve gli ha dati da se il signor Euge- 
nio , o ve gli ha dati Pandollb ? 

Rid. Oh 1 ’ è lunga ! Gli vuole , o non gli vuole? 

D. Mar. Date qua , date qua. Povero panno ? 
L’ avrà precipitato» 

Rid. Mi dà gli orecchini ? 

D. Mar. Gli avete da portar a lui ? 

Rid. A lui. 

D.Mar. A lui, o a sua moglie? 

Rid. O a lui , o a sua moglie. ( con impazienza. 

D. Mar. Egli dov’ è? 

Rid. Non lo so. 

D. Mar. Dunque gli porterete a sua moglie ? 

Rid. Gli porterò a sua moglie. 

D.Mar. Voglio venire anch’io. 

Rid. Gli dia a me , e non pensi altro. Sono un 
galantuomo. 

D. Mar. Andiamo , andiamo , portiamoli a sua 
moglie. ( s’ incammina. 

Rid. So andarvi senza di lei. 

D. Mar. Voglio farle questa finezza. Andiamo , 
andiamo. ( parte. 

Rid- Quando vuole una cosa , non vi è ri- 
medio. Giovani , badate alla bottega. { lo 
segue. _ .. 
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SCENA V. 

Garzoni in bottega , Eugenio dalla biscazza. 

Eug. JVlaledetta fortuna ! Gli ho persi tutti. 
Per una cioccolata ho perso dieci zecchini. 
Ma l’azione, che mi ha fatto, mi dispiace 
più della perdita. Tirarmi sotto , vincermi 
tutti i denari , e poi non volermi credere sul- 
la parola? Ora sì, che son punto; ora sì, 
che darei dentro a giuocarc sino a domani. 
Dica Ridolfo quel che sa dire ; Bisogna , che 
mi dia degli altri denari. Giovani , dov' é 
il padrone ? 

Garz. È andato via in questo puntb. 

Eug. Dov’ è andato ? 

Garz. Non lo so , signore. 

Eug. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo sarà 
andato ? Signor Conte , aspettatemi , che or 
ora torno. ( alla porta della bisca. ) Vo- 
glio veder se trovo questo diavolo di Ridol- 
fo. ( in atto di partire. 

SCENA VI. 

Pandolfo dalla strada , e detto. 

Pand. Dove , dove , signor Eugenio , cosi 
riscaldato ? 

Eug. Avete veduto Ridolfo ? 

Pand. Io no. 

Eug. Avete fatto niente del panno? 

Pand. Signor sì , ho fatto. 

Eug. Via bravo -, che avete fatto ? 
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Pand-. Ho ritrovato il compratore del panno ; 
ma con che fatica ! L’ ho fatto vedere da 
più di dieci , e tutti lo stimano poco. 

Eug. Questo compratore quanto vuol dare ? 

Pund. A forza di parole I’ ho tirato a darmi 
otto lire al braccio. 

Eug. Che diavolo dite ? Otto lire il braccio ? 
Ridolfo me ne ha fatto vendere due pezze a 
tredici lire. 

Pand. Denari subito ? 

Eug. Parte subito , e il resto con respiro. 

Pand. Oh che buon negozio ! Col respiro ! Io 
vi fo dare tutti i denari un sopra 1’ altro. 
Tante braccia di panno, tanti bei ducati d' ar- 
gento veneziani. 

Eug. ( Ridolfo non si vede ! Vorrei denari j 
son punto. ) 

Pand. Se avessi voluto vendere il panno a cre- 
denza , 1 ’ avrei venduto anche sedici lire. Ma 
col denaro alla mano , al di d’ oggi , quando 
si possono pigliare , si pigliano. 

Eug. Ma se costa a me dieci lire. 

Pand. Cosa importa perder due lire al brac- 
cio nel panno , se avete i quattrini per fare 
i fatti vostri , e da potervi ricattare di quel 
che avete perduto ? 

Eug. Non si potrebbe migliorare il negozio ? 
Darlo per il costo ? 

Pand. Non v’ è speranza di crescere un quat- 
trinello. 

Eug. ( Bisogna farlo per necessità. ) Via , quel 
che s’ ha da fare si faccia subito. 

Pand. Fatemi 1 ’ ordine per aver le due pez- 
ze di panno e in meza’ ora vi porto qui il 
denaro. 

Goldoni Vol.L 
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Eug. Soa qui subito. Giovani, daterai da seti* 
vere. 

( I garzoni portano il tavolino col bisogno 
per iscrivere. 

Panel. Scrivete al giovane , che mi dia quelle 
due pezze di panno , che ho segnate io. 
Eug. Benissimo , per me c tutt’ uno. ( scrivét 
Pand. ( Oh che bell’abito, che mi voglio fa- 
re '. ) da se. 


SCENA VII. 

Ridolfo dalla strada , è detti. 

Rid. ( Il signor Eugenio scrive d’ accordo còti 
messer Pandolfo. Vi è qualche novità. ) ( da sè. 

Pand. ( Non vorrei , che costui mi venisse a 
interrompere sul più bello. ) ( da se vederi * 
do Ridolfo. 

Rid. Signor Eugenio , servitor suo. 

Eug. Oli , vi saluto. ( seguitando a scrivere. 

Riìl. Negozj , negozj , signor Eugenio ? Negozi ? 

Eug. Un piccolo négozietlo. ( scrivendo. 

Rid. Posso esser degno di saper qualche cosa ? 

Eug. Vedete cosa vuol dire dar la roba a cre- 
denza ? Non mi posso prevalere del mio ; 
ho bisogno di denari , e conviene ch’io rom- 
pa il collo ad altre due pezze di panno. 

Pand. Non si dice , che rompa il collo a due 
pezze di panno , ma che le venda come si può. 

Rid. Quanto le danno al braccio ? 

Eug. Mi vergogno a dirlo. Otto lire. 

Pand. Ma i suoi quattrini un sopra l’ altro. 

Rid. E V. S. vuol precipitar la sua roba cosi 
miseramente? 


/ 



Digitized by Google 


ATTO SECONDO »3i 

Eug. Ma se uqu posso fare a meno. Ho hiso- 
gno di denari. 

Pand. Non è anche poco > da un' ora all’ al- 
tra trovar i denari , che gli bisognano. 

Rid. Di quanto avrebbe di bisogno ? ( a d Ea^ 
genio. 

Eug. Che ? avete da darmene ? 

Pand • ( Sta a vedere, che costui mi rovina il 
negozio. ) ( da se. 

Rid. Se bastassero sei , o sette zecchini , gli 
troverei. 

E“g- Eh via ! Freddure, freddure! Ho bisogno 
di denari. ( scrive. 

Pand. ( Manco male ! ( da se. 

Rid. Aspetti ; quanto incoieranno le due pezze 
di panno a otto lire il braccio ? 

Eug. Facciamo il cooto. Le pezze tirano ses- 
santa braccia l’una : e due via sessanta, cen- 
to e venti. Cento e venti ducati d’ argento, 

Pand. Ma vi è poi la senseria da pagare. 

Rid. A chi si paga la senseria ? ( a Pandolfo. 

Pand. A me , signore , a me. ( a Ridolfo. 

Rid. Benissimo. Cento eventi ducati d’ argen- 
tò , a lire otto l'uno quanti zecchini fanno? 

Eug. Ogni undici , quattro zecchini. Dieci via 
undici, cento e dieci, e undici cento e veni’ li- 
no. Quattro via undici , quarantaquattro. 
Quarantaquattro zecchini meno un ducato. 
Quarantatre , e qnattortici lire , moneta ve- 
neziana. 

Pand. Dica pure quaranta zecchini. I rotti van- 
no per la senseria. 

Eug. Anche i tre zecchini vanno ne’ rotti ? 
.fa igi. Certo ; ma i denari subito. 

Eug. Via , via , non importa. Ve gli dono. 
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JRicI. ( O die ladro ! ) Faccia ora il conto , si- 
gnor Eugenio , quanto importano le due pez- 
ze di pauno a tredici lire ? 

Eug. Oh importano molto più. 

Pand. Ma col respiro ; e non può fare i fatti 
suoi. 

Rid. Faccia il conto. 

Eug. Ora Io farò colla penna. Cento e venti 
braccia a lire tredici il braccio. Tre via 
nulla ; e due via tre sei : un via tre: un 
via nulla ; un via due } un via uno ; som~ 
ma ; nulla ; sei ; due , e tre cinque ; uno. 
Mille cinque cento e sessanta lire. 

Rid. Quanti zecchini fanno? 

Eug. Subito ve le so dire. ( conteggia. ) Set- 
tanta zecchini , c venti lire. 

Rid. Senza la senseria. 

Eug. Senza la senseria. 

Pand. Ma aspettarli chi sa quanto. Val più una 
pollastra oggi , che un cappone domani. 
Rid. Ella ha avuto da me : prima trenta zec- 
chini : e poi dieci , che fan quaranta , e 

dieci degli orecchini , che ho ricuperati , che 
sono cinquanta. Dunque ha avuto da me a 
quest’ora dieci zecchini di più di quello, 
ohe gli dà subito alla mano, un sopra l'al- 
tro , questo onoratissimo signor sensale. 
Pand.Ji Che tu sia maladetto ! ) ( da se. 

Eug. E vero , avete ragione ; ma adesso ho 
necessità di denari. 

Rid. Ha necessità di denari ? ecco i denari y 
questi sono vanti zecchini , c venti lire , che 
formano il resto di settanta zecchini , e ven- 
ti lire , prezzo delle cento e venti braccia 
di panno , a tredici lire il braccio , sen. a 
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pacare un soldo di senseria ; subito alia 
mano, un sopra l’altro , senza ladronerie , 
senza scrocchi , senza bricconate da truffatori. 

Eug. Quand’ è così , Ridolfo caro , sempre più. 
vi ringrazio , straccio quest’ordine, e da voi, 
signor sensale , non mi occorre altro. ( a 
Pandolfo. 

PamJ. ( Il diavolo l’ha condotto qui. L’ abi- 
to è andato in fumo. ) Bene, non importa, 
avrò gettati via i miei passi. 

Eug. Mi dispiace del vostro incomodo. 

Pand. Almeno da bevere 1’ acquavite. 

Eug. Aspettate , tenete questo ducato. ( caca, 
un ducalo dalla borsa , che gli ha dato 
Ridolfo. 

Pand. Obbligatissimo. ( Già vi cascherà un’al- 
tra volta. ) ( da se. 

Pid. (Ecco, come getta via i suoi denari.)(cfa se. 

Pand. Mi comanda altro? ( ad Eugenio. 

Eug. La grazia vostra. 

Pand . ( Vuole? ) ( gli fa cenno se vuol gio- 
care , in maniera che Ridolfo non ceda . N 

Eug. ( Andate , che vengo. ) di nascosto egli 
pure a Pandolfo. 

Pand. ( Già segligiuoca prima del desinare. ) 

( va nella sua bottega , e poi torna fuori. 

Eug. Come è andata , Ridolfo? Avete veduto 
il debitore , cosi presto ? Vi ha dati subito 
i denari ? \ 

Rid. Per dirgli la verità , gli avevo in tasca, 
sin dalla prima volta , ma io non glieli vo- 
leva dar tutti subito^ acciò noli gli mandasse 
male si presto. 

Eug. Mi fate torto a dirmi così; non sono già 
un ragazzo. Basta.. . dove sono gli orecchini? 

Riti. Quel caro signor don Marzio , dono aver 
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avuti i dieci zecchini , ha voluto- per forra 
portar gli orecchini colle sue mani alia si- 
gnora Vittoria. 

Eug. Avete parlai voi con mia moglie ? 

Rid. Ho parlato certo ; sono andato anch’ io 
col signor don Marzio. 

Eug. Che dice ? 

Rid. Non fa altro che piangere ; poverina t 
Fa compassione. 

j Eug. Se sapeste come era arrabbiata contro di 
me ! Voleva andar da suo padre . voleva la 1 
sua dote, voleva far delle cose grandi. 

Rid. Come I’ ha accomodata ? 

Eug. Con quattro carezze. 

Rid. Si vede , che le vuol bene ; è assai d-i 
buon cuore. 

Eug. Ma quando va in collera , diventa una 
bestia. % 

Rid. Non bisogna poi maltrattarla. E una si- 
gnora nata bene , allevata hene. M ha detto, 
che s’ io lo vedo gti dica , che vada a pran- 
zo a buon’ ora. 

Eug. Si si , ora vado. 

Rid. Caro signor Eugenio , la prego, badi al 
sodo , lasci andar il giuoco ; non si perda- 
dietro alle donne ; giacché V. S. ha una mo- 
glie giovine , bella , e che gli vuol bene $ 
che vuol cercare di piò ? 

Eug. Dite bene , vi ringrazio davvero. 

Pand. ( Dalla sua l>oUega A ri spurga , accib 
Eugenio lo senta « lo guardi. Eugenio si 
volta. Pandolfo fa cenno , che leandro 
l’ aspetta a giuncare. Eugenio colla mano 
fa cenno , che. nuderà ; Pandolfo torna iti 
bottega i Ridolfo non se ne avvede. 
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Rid. Io la consiglierei andar a casa adesso. Fo- 
co manca al mezzogiorno. Vada , consoli' 
la sua cara sposa. 

Eug. Si , vado subito. Oggi ci rivedremo. 

Rid . Dove posso servirla , la mi comandi. 

Eug. Vi sono tanto obbligato. ( vorrebbe an- 
dare al giuoco , ma teme che Ridoljb lo veda. 

Rid. Comanda niente ? Ha bisogno di niente? 

Eug. Niente Niente. A rivedervi. 

Rid. Le sou servitore. ( *i volta verso la sua 
bottega. 

Eug. ( y edendo , che. Ridolfb non l osserva 
entra nella bottega del giuoco. 

SCENA Vili. 

Ridolfo , poi Don Marzio. 

Rid. S pero un poco alla volta tirarlo in buo- 
na strada. Mi dirà qualcuno : perche vuoi 
tu romperti il eapo per un giovine , elio 
non è tuo parente , che non è niente del 
tuo? E per questo? Non si può voler bene 
a un amico ? Non si piu 1 ) far del bene a una 
famiglia verso la quale ho delle obbligazioni? 
Questo, nostro mestiere La dell’ozio assai- 
11 tempo , ebe avanza , molti 1’ impiegano 
o a giuocare, o a dir male del prossimo. Io 
F impiego a far del bene, se posso. 

D.Mar. Ch che bestia* Oh che bestia ! Oh 
che a^no! 

Rid. Con chi 1’ ba T signor D. Marzio ? 

D-Mar. Scruti , senti, Ridolfo, se vuoi ridere. 
En medico vuol sostenere , che t' acqua cal- 
da via più sana dell’ acqua fredda. 
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Jìid. Ella non è di quest’opinione? 

D Mar. L’ acqua calda debilita lo stomaco. 

Rid* Certamente rilassa la fibra. 

D.Mar. Cos’ è questa fibra ? 

Rid. Ilo sentito dire , che nel nostro stomaco 
vi sono due fibre , quasi come due nervi 
dalle quali si macina il cibo , e quando 
queste fibre si rallentano , si fa uua cattiva 
digestione. 

! D.Mar . Sì signore. , sì signore ; 1’ acqua calda 
rilassa il ventricolo , e la sistole , e la dia- 
stole non possono triturare' il cibo. 

*n d TLr C ° m r .u ° CDtra ,a SlSt0,e > e ,a diastole ? 

dJ.Mar. Che cosa sai tu , che sei un somaro? 

Sistole, e diastole sono i nomi delle due 
fibre , che fanno la triturazione del cibo di- 
gestivo. 

Jiid. ( Oh cbe spropositi ! altro, che il mia 
Trappola,! ) 


s SCENA IX. 

Lisaura alla finestra , e detti. 

D.Mar. -fjjhi ? L’amica della porta di dietro, 
( a Ridolfo. 

Rid. Con sua licenza , vado a badare al caffè. 

( i'a nell’ interno della bottega. 

D.Mar. Costui è un asino , vuol serrar presto 
Ig bottega. Servitor suo, padrona mia. ( « 
Risaura guardandola di quandi in quan- 
«o col solito occhialelto, 

Dis. Serva umilissima, 

D.Mar. Sta bene? 

Dis. Per servirla. 


Digìtìzed by Google 



ATTO SECONDO i3 7 

D.Mar. Quant’ è , che non ha veduto il Conte 
Leandro ? 

Lis. Ua’ ora in circa. 

D.Mar. È mio amico it Conte. 

Lis. Me ne rallegro. 

D.Mar. Che degno galantuomo ! 

Lis. È tutta sua bontà. 

D.Mar. Ehi. E vostro marito? 

Lis. I fatti miei non gli dico sulla finestra. 
D.Mar. Aprite , aprite , che parleremo. 

Lis. Mi sensi , io non ricevo visite. 

D.Mar. Eh via ! 

Lis. No davvero. 

D.Mar. Verrò per la porta di dietro. 

Lis. Anche ella si sogna della porta di dietro? 

lo non apro a nessuno. 

D.Mar. A me non avete a dir così. So benis- 
simo, che introducete la gente per di là. 
Lis. Io sono una donna onorata. 

D.Mar. Volete che vi regali quattro castagne 
secche? ( le cava dalla tasca. 

Lir. La ringrazio infinitamente. 

D.Mar. Sono buone , sapete. Le fa seccare io 
ne’ miei beni. 

Lis. Si vede , che ha buona mano a seccare. 
D.Mar. Perché ? 

Lis. Perché ha seccata anche me. 

D.Mar. Brava ! Spiritosa ! Se siete cosi pronta 
a far le capriole , sarete uua brava' ballerina. 
Lis. A lei non deve premere , che sia biava, 
o non brava. 

D.Mar. In verità non me ne importa un fico. 
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SCENA X. 


Pitici da da pellegrina alla finestra della 
locanda , * detti. 


Plac. 


<N. 


I on vedo più il signor Eugenio. ) 

( da »e. 

D.Mar Ehi. Avete veduto la pellegrina ? 

( a Lisaura dopo avare osservato Placida 
coll' occhialetto. 

Lis. E chi c colei ? 

D.Mar . Una di quelle del buon tempo. 

Lis. E il locandiere riceve gente di quella sorta? 
D.Mar. È mantenuta. 

Lis. Da chi ? 

D.Mar. Dal sig. Eugenio. 

Lis. I)a un uomo ammogliato ? Meglio ! 
D.Mar. L’anno passato ba fatto le sue. 

Lis. Serva sua. ( ritirandosi. 

D-Mar. Andate via? 

Lis. Non voglio staro alla finestra, quando in 
faccia yi ^ una donna di quel carattere. 

• ( si ritira. 

SCENA XI, 


Placida alla finestra, D. Marzio dalla strada * 

J.#(/r.Oli , oh , oh , questa £ bella ! La 
ballerina si ritira per paura di perdere il suo 
decoro ! Signora pellegrina , la riverisco. 

( coll' occhialetto, 

Plac. Serva devota. 

D.Mar. Dov è il signor Eugenio ? 

Plac. Lo conosce ella il signor Eugenio ? 
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D.Mar. Oh siamo amicissimi. Sono stato poco 
fa * ritrovare sua moglie. 

Plac. Dunque il signor Eugenio ha moglie? 
D.Mar. Sicuro , che ha moglie 5 ma ciò non 
ostante gli piace divertirsi coi bei visetti ; 
avete veduto quella signora, che era a quella 
finestra ? 

Plac. L ’ ho veduta ; mi ha fatto la finezza d£ 
chiudermi la finestra in faccia , senza fare 
alcun motto, dopo avermi ben bene guardata, 
j D.Mar. Quella è una , che passa per ballerina^ 
ma! m’intendete. 

Plac. È una poco di buono ? 

D.Mar. Si ; e il signor Eugenio è uno dei suoi 
protettori. 

Plac. E ba moglie. 

D.Mar. E bella ancorà. 

Plac. Per tutto il mondo vi sono de’ gióvani 
• scapestrati. 

D.Mar. Vi ha forse dato ad intendere , ohe 
non erà ammoglialo ? 

Plac. A mè poco preme, che lo sia, o non lo sia. 
D.Mar. Voi siete indifferente. Lo ricevete com'é. 
Plac. Per quello , che ne ho da far io , mi è 
tutt’ uno. 

D. Mar . Già si sa. Oggi uno, domani un altro.; 
Plac. Come sarebbe a dire? Si spieghi. 

D. Mar. Volete quattro castagne secche ? ( le 
cava di tasca. 

Plac. Bene obbligata. 

D.Mar. Davvero se volete, ve le do. 

Plàc . E molto generoso , signore. 

D. Mar. Veramente al vostro merito quattro 
castagne sono poche. Se volete , aggiungerò 
\ alle castagne un pajo di lire. 
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Plac. Asino , senza creanza. ( serra la fine- 
stra , « parte. 

D. Mar. Non si degna di due lire , e 1' anno 
passato si degnava di meno. Ridolfo ? ( chia- 
ma forte- 

SCENA XII. 

Ridolfo , e detto. 

Rid. Signore ? 

D. Mar. Carestia di donne. Non si degnano 
di due lire. 

Rid. Ma ella le mette tutte in un mazzo. 

D. Mar. Roba che gira il mondo ? Me ne rido. 
Rid. Gira il mondo anche della gente onorata. 
D. Mar. Pellegrina ! Ali , bullone ! 

Rid. Non si può saper chi sia quella pellegrina. 
D. Mar. Lo so. È quella dell’ anno passato. 

Rid. lo non I' ho più veduta. 

D. Mar » Perchè sei un balordo. 

Rid. Grazie alia sua gentilezza. ( Mi vien vo- 
lontà di pettinargli quella parrucca. ) 

SCENA XIII. 

Eugenio dal giuoco , e detti. 

Eug. Schiavo signori, padroni cari. ( alle- 
gro e ridente. 

Rid. Come ! Qui 41 signor Eugenio ? 

Eug. Certo , qui sono. ( ridendo. 

J). Mar. Avete vinto ? 

Eug. Si signore , ho vinto , si signore. 

JJ. Mar. Oh ! Che miracolo ! 

Eug. Che gran caso! Non posso vincere io? 
Chi sono io ? Sono uno stordito ? 
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Rid. Signor Eugenio , è questo il proponimento 
di non giuocare? 

Eug. State zitto. Ho vinto. 

Rid. E se perdeva ? 

Eug. Oggi non potevo perdere. 

Rid. No ? perche ? ' . 

Eug. Quando ho da perdere me lo sento. 

Rid . E quando se lo sente , perchè giuoca? 

Eug. Perchè ho da perdere. 

Rid. E a casa quando si va ? 

Eug. Via , mi principierete a seccare ? 

Rid. Non dico altro. ( Povere le mie parole ! ) 
( da se. 

SCENA XIV. 

Leandro dalla bottega del giuoco , e detti. 

Leon. Bravo , bravo j mi ha guadagnati li 
miei denari j e s’ io non lasciava stare , mi 
sbancava. 

Eug. Ahi Son uomo io ? Iu tre tagli ho fat- 
to il servizio. 

Lean. Mette da disperato. 

Eug. Metto da giuocatore. 

V. Mar. Quanto vi ha guadagnato?(n Leandro. 

Lean. Assai. . 

E. Mar. Ma pure , quanto avete vinto ? ( ad 
Eugenio. 

Eug. Ehi ; sei zecchini. ( con allegria. 

Rid. ( Oh pazzo maladetto ! Da jeri in qua 
ne ha perduti cento e trenta , e gli pare 
aver vinto un tesoro , ad averne guadagnati 
sei. ) ( da se. 

Goldoni Voi. I. i3 
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Lenti. ( Qualche volta bisogna lasciarsi vin- 
cere per allettare. ) (da se. 

V.Mur. Che volete voi fare di questi sei zec- 
chini ? ( ad Eugenio. 

Eug. Se volete , che gli mangiamo , io ci sono. 

L.Mar. Mangiamoli pure. 

Rid. { O povere le mie fatiche ! ) 

Eug. Andiamo all’osteria. Ognuno pagherà la 
sua parte. 

Rid. ( Non vi vada , la tireranno a giuocare.) 

( piano ad Eugenio. 

Eug. (Lasciateli fare ; oggi sono in fortuna.) 

( piano a Ridolfo. ■ 

Rid. (Il male non ha rimedio. ) ( da se. 

Reati. In vece di andare all’osteria , potre- 
mo far preparare qui sopra, nei camerini di 
messer Pandolfo. 

Eug- Sì , dove volete; ordineremo il pranzo 
qui alla locanda, c lo faremo portar là sopra. 

L.Mar. Io con voi altri , che siete galantuo- 
mini , vengo per tutto. 

Rid. (Povero gonzo ! non sene accorge.) (da se. 

Leon. Ehi , messer Pandolfo ? 

SCENA XV. 

Pandolfo dal giuoco , e detti. 

Pand. Son qui a servirla. 

Lean. Volete farci il piacere di prestarci i vo- 
stri stanzini per desinare? 

Pand. Son padroni ; ma vede, anch’ io ... . 

pago la pigione .... 

Lean. Si sa , pagheremo 1' incomodo. 
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Eug. Con chi credete aver che fare ? Paghe- 
remo tutto. 

Pandi. Benissimo ; che si servano. Vado a far 
ripulire. ( va in bottega del giuoco. 

Eug. Via , chi va a ordinare ? 

Lean. Tocca a voi , come più pratico del 
paese. ( ad Eugenio. 

E. Mar. Si , fate voi. ( ad Eugenio. 

Eug. Che cosa ho da ordinare ? 

Lean. Fate voi. 

Eug. Ma dice la canzone : 1’ allegria non è 
perfetta , quando manca la donnetta. 

Rid. ( Anche di più vuol la donna ! ) 

E. Mar. 11 signor Conte potrebbe far venire la 
ballerina. 

Lean. Perchè no ? In una compagnia d’ a- 
mici non ho difficoltà di farla venire. 

E. Mar. È vero , che la volete sposare ? ( « 
Leandro. ' 

Lean. Ora non è tempo di parlare di queste 
cose. 

Eug. E io vedrò di far venire la pellegrina. 

Lean. Chi c questa pellegrina ? 

Eug. Una donna civile , e onorata. 

E. Mar. Si si , l’informerò io di tutto. ( da se. 

Lean. Via , andate a ordinare il pranzo. 

Eug. Quanti siamo ? Noi tre , due donate , che 
fanno cinque: signor Don Marzio, avete dama? 

E. Mar. Io no. Son con voi. 

Eug. Ridolfo , verrete anche voi a mangiare 
un boccone con noi. 

Rid. Le rendo grazie ; io ho da badare alla mia 
bottega. 

Eug. Eh via , non vi fate pregare- 

Rid. ( Mi pare assai , che abbia tanta «uore.) 

( già no ad Eugenio. 
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Eui*. Che volete voi fare? Giacché lio vinto, 
voglio godere. 

Ri/i. E pòi? 

Eug. E poi , buona notte j all’avvenire ci pen- 
sano gli astrologhi. ( entra nella locanda. 

Rid. ( Pazienza. Ho gettata via la fatica. ) 
si ritira. 

SCENA XVI. 

D. Marzio , « il Conte Leandro. 

D.Mar/. ? ^ ia, andate a prendere la ballerina. 

Lean. Quando sarà preparato , hi farò venire. 

D.Mar. Sediamo. Che cosa v’è di nuovo delle 
cose di mondo ? 

Lean. Io di nuove non me ne diletto. ( sie- 
dono. 

D.Mar. Avete saputo, che le truppe Mosco- 
vite sono andate a quartieri d’inverno ? 

Lean. Hanno fatto bene ; la stagione lo ri- 
• chiedeva. • 

D.Mar. Signor no , hanno fatto male ; non 
dovevano abbandonare il posto , ebe avevano 
occupato. 

Lean. È vero. Dovevano soffrire il freddo , 
per non perdere 1' acquisto. - - 

D. Mar. Signor no ; non avevano da arrischiarsi 
a star li con pericolo di morire nel ghiaccio. 

Lean. Dovevano dunque tirare avanti. 

D.Mar. Signor no. Oh che bravo intenda» ti' 
di guerra ! Marciar nella stagione d’ inverno! 

Lean. Dunque clic «osa avevano da fare ? 

D Mar. Lasciate eh’ io veda la carta geografi- 
ca , e poi vi dirò per l’appunto dove ave- 
vano da andare. 
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Lean. ( Oh che bel pazzo ! ) 

D.Mar. Siete stato all’ opera ? 

Lean. Signor sì. 

D.Mar. Vi piace? 

Lean. Assai. 

D Mar. Siete di cattivo gusto. 

Lean. Pazienza. 

D.Mar. Di che paese siete? 

Lean. Di Torino. 

D.Mar. Brutta città. 

Lean. Anzi passa per una delle belle d'Italia. 

D.Mar. In son napolitano. Vedi Napoli , e 
poi muori. 

Lean. Vi darei la risposta del veneziano. 

D.Mar. Avete tabacco ? 

Léan. Eccolo. ( gli apre la scatola. 

D.Mar. Oh che cattivo tabacco! 

Lean. A me piace così. 

D.Mar. Non ve n’intendete. Il vero tabacco 
è rapè. 

Lean. A me piace il tabacco di Spagna. 

D.Mar. Il tabacco di Spagna è una porcheria»; 

Lean. Ed io dico , che è il miglior tabacco, 
che si possa prendere. 

D.Mar. Come ! A me volete insegnare , che 
cos’è tabacco? Io ne laccio, ne faccio fare, 
ne compro di qua, ne compro di là. So quel 
ebe è questo, so quel che è quello. Rapè, rapè 
vuol essere , rapè. ( gridando Jorte. , 

Lean. ( Forte ancor esso. ) Signor sì , rapè , 
rapè , è vero ; il miglior tabacco è il rapè. 

D.Mar. Signor nò. Il miglior tabacco non è 
sempre il rapè. Bisogni distinguere , »o» 
sapete quel che v» dite. 
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SCENA XVII. 

Eugenio ritorna dalla locanda , e detti . 

Eug. (>]he è questo strepito ? 

D.Mar. Di tabacco non la cedo a nessuno. 

JLean. Come va il desinare ? ( ad Eugenio . 

Eug. Sarà presto fatto. 

D-Mar. Viene la pellegrina ? 

Eug. Non vuol venire. 

D.Mar. Via, signor dilettante di tabacco , an* 
date a prendere la vostra signora. 

Lean. Vado. ( Se a tavola fa così , gli tiro 
un tondo nel mostaccio. ) ( picchia dalla 
ballerina. 

D.Mar. Non avete le chiavi? 

Lean. Signor no. ( gli aprono ed entra. 

D.Mar. Avrà quelle della porta di dietro. ( ad 
Eugenio. 

Eug. Mi dispiace , che la pellegrina non vuol 
venire. 

D.Mar. Farà per farsi pregare. 

Eug. Dice, che assolutamente non è più stata 
in Venezia. 

D.Mar. A me non Io direbbe. 

Eug. Siete sicuro , che sia quella ? 

D.Mar. Sicurissimo: e poi, se poco fa ho par- 
lato con lei, e mi voleva aprire . . ■ Basta, 
non sono andato, per non far torlo all’amico. 

Eug. Avete parlato con lei ? 

D.Mar. E come ! 

Eug. Vi ha conosciuto? 

D.Mar. F. chi non mi conosce ? Sono cono- 
sciuto più della betonica. 
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Eug. Dunque fate una cosa. Andate voi a farla 
venire. 

D.Mar. Se vi vado io , avrà soggezione. Fate 
cosi : aspettate , che sia in tavola ; andatela 
a prendere , e senza dir nulla conducetela su. 

Eug. Ho fatto quanto ho potuto, e m’ha detto 
liberamente che non vuol venire. 

SCENA XVIII. 

Camerieri di locanda , che portano tovaglia , 
tovaglioli , tondini , posate , vino , pane , 
bicchieri , e pietanze in bottega di Pandolfo , 
andando , e tornando varie volte , poi Lean- 
dro , Lisaura , e detti. 

Un Cam. Signori , la minestra è in tavola. 

( va cogli altri in bottega del giuoco. 

Eug. Il Conte dov’ è ? ( a D. Marzio. 

D.Mar. ( Batte forte alla porta di Lisaura. ) 
Aniino , presto , la znppa si fredda. 

Lean. ( Dando mano a Lisaura. ) Eccoci , 
eccoci. 

Eug. Padrona mia riverita. ( a Lisaura. 

D.Mar. Schiavo suo. ( a Lisaura , guardan- 
dola con V occhialetto. 

Lis. Serva di lor signori. 

Eug. Godo , che siamo degni della sua com- 
pagnia. ( a Lisaura. 

Lis. Per compiacere il sig. Conte. 

D.Mar. E per noi niente? 

Lis. Per lei particolarmente , niente affatto. 

D-Mar. Siamo d’accordo. ( Di questa sorta 
di roba non mi degno. ) ( piano ad Eug. 
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Eug. Via, andiamo, che la minestra patisce; 
resti servita. ( a Lisaura. 

Lis. Con sua licenza. ( entra con Leandro nella 
bottega del giuoco. 

E. Mar. Ehi! Che roba! Non ho mai veduta 
la peggio. ( ad Eugenio , col suo occhia- 
letto , poi entra nella bisca. 

Eug. Nè anche la volpe non voleva le ciliege. 
Io per altro mi degnerei. ( entra con esso. 

SCENA XIX. 

Ridolfo dalla bottega. 

Rid. ^Eccolo lì , pazzo più che mai. A tripu- 
diare con donne , e sua moglie sospira , e 
sua moglie patisce. Povera donna ! Quanto 
mi fa compassione. 

SCENA XX. , 

Eugenio , D. Marzio , Leandro e Lisaura ne- 
gli stanzini della bisca , aprono le tre fi- 
nestre che sono sopra le tre botteghe , ove 
sta preparato il pranzo , e si fanno vedere 
dalle medesime. 

Ridolfo in istrada , poi Trappola. 

Eng.Oh che bell'aria! Oh che bel sole! Og- 
gi non è niente freddo. ( alla finestra. 

E. Mar. Pare propriamente di primavera. ( ad 
altra finestra. 

Lean. Qui almeno 9 Ì gode la genie, che passa. 

( ad altra finestra. 


A 
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Lis. Dopo pranzo vedremo le maschere. ( vi- 
cino a Leandro. 1 

Eug. A tavola , a tavola. ( siedono , restando 
Eugenio , e Leandro vicini alla Jinestra. 

Trap. Signor padrone , che cos’ è questo stre- 
pito ? ( a Ridolfo. 

Rid. Quel pazzo del signor Eugenio col signor 
D. Marzio, ed il Conte colla ballerina, che 
pranzano qui sopra nei camerini di messcr 
Pandolfo. 

Trap. Oh bella ! ( vien fuori , e guarda in 
alio ). Buon prò a lor signori. ( verso le 
finestre. { , 

Eug. ( Dalla Jinestra ) Trappola , evviva. 

Trap. Evviva. Hanno bisogno d’ ajuto? 

Eug. Vuoi venire a dar da bere? 

Trap. Darò da bere, se mi daranno da mangiare. 

Eug. Vieni , vieni , che mangerai. 

Trap. Signor padrone , con licenza. ( a Ri- 
dolfo ; va per entrare nella bisca, ed un ca- 
meriere lo trattiene. 

Cam. Dove andate? ( a Trappola. 

Trap. A dar da bere ai miei padroni. 

Cam. Non hanno bisogno di voi: ci siamo noi 
altri. 

Trap. Mi è stato detto una volta , che oste 
in latino vuol dir nemico. Osti veramente 
nemici^del pover’ uomo ! 

Eug. Trappola , vieni su. 

Trap* VeDgo. A tuo dispetto. ( al camerie- 
re , ed entra. 

Cam. Badate ai piatti , che non si attacchi su 
i nostri acanzi. ( entra in locanda. 

Rai . Io non so , come si possa dare al mondo 
gente di così poco giudizio! 11 signor Euge- 
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dìo vuole andare i n rovina, si vuol precipitare 
per forza. A me, che ho fatto tanto per lui , 
che veda co» che cuore , con che amore lo 
tratto , corrisponde così ? Mi burla , mi fa 
degli scherzi ? Basta : quel che ho fatto, l’ho 
fatto per bene, e del bene non mi pentirò mai. 

Eug. Signor Don Marzio , e viva questa si- 
gnora. ( forte bevendo. 

Tutti. E viva , e viva. 

SCENA XXL 

Vittoria mascherata , e detti. 

Vit. ( asseggia avanti la bottega del caffè , 
osservando se vi è suo marito. 

Rid. Che c «ignora maschera? che comanda? 

Eug . Vivano i buoni amici. ( bevendo. 

Vit. ( Sente la voce di su 9 marito, si avanza , 
guarda in alto , lo vede , e smania. 

Eug. Signora maschera , alla sua salute- ( col 
bicchiere di vino Juor della finestra , fa 
un brindesi a Vittoria non conoscendola . 

Vit. ( Freme , e dimena il capo. 

Eug. Comanda restar servita? È padrona, qui 
siamo tutti galantuomini. (a Vit. come sopra. 

Lis. Chi è questa maschera , che volete invi- 
tare ? ( dalla finestra . 

Vit. ( Smania. 
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SCENA XXII. 

Camerieri con altra portata vengono dalla 
locanda , ed entrano nella sdita bottega, 
e delti. 

TT 

Jlid. JUj chi paga ? Il gonzo. 

Eug. Signora maschera , se non vuol venire , 
non importa. Qui abbiamo qualche cosa ma- 
glio di lei. ( a Vittoria come sopra. 

Vii. Oimè ! Mi sento male. Non posso più. 

R<d. Signora maschera, si sente male? ( a Vit. 

Vit. Ah Ridolfo , ajutami per carità, (si leva 
la maschera. 

Rid. Ella è qui ? 

Vit. Son io pur troppo. 

Rid. Beva un poco di rosolio. 

Vit. No, datemi dell’acqua. 

Rid. Eh no acqua , vuol esser rosolio. Quan- 
do gli spiriti sono oppressi , vi vuol qual- 
che cosa , che gli metta in moto. Favorisca t 
venga dentro. 

Vit. Voglio andar su da quel cane; voglio am- 
mazzarmi su gli occhi suoi. 

Rid. Per amor del cielo , venga qui , a* acquieti. 

Eug. E viva quella bella giovanotta. Cari que- 
gli occhi ! ( bevendo. 

Vit. I,o sentite il briccone? Lo sentite? Lascia- 
temi andare. 

Rid. Non sarà mai vero, che io la lasci precipi- 
tare. ( la trattiene. 

Vit. Non posso più. Ajuto , eh’ io muoro. ( ca- 
de svenuta. 

Rid. Ora sto bene. ( la va ajutando , e soste- 
nendo alla meglio • 
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SCENA XXIII. 

Placida sulla parla della locanda , e detti. 

PZoc.Oh ciclo! Dalla finestra mi parve sen- 
tire la voce di mio marito ; se fosse qui , 
sarei giunta bene in tempo a svergognarlo. 

( esce il cameriere dalla bisca. ) Quel gio- 
vine ,• ditemi in grazia , chi vi é lassù in 
quei camerini ? ( al cameriere , che viene 
dalla bisca. 

Cam. Tre galantuomini. Uno il signor Euge- 
nio , 1’ altro il signor Don Marzio napoli- 
tano , ed il terzo il siguor Conte Leandro 
Ardenti. 

Pluc. ( Fra questi non vi è Flaminio , quando 
non si fosse cangiato nome. ) 

Lean. E viva la bella fortuna del signor Eugenio. 

Tulli E viva. ( bevendo. 

Plac. ( Questo è il mio marito senz’ altro. ) 
Caro galantuomo , fatemi un piacere , con- 
ducetemi su da questi signori , che voglio 
loro fare una burla. ( al cameriere. 

Cam. Sarà servita. ( solita carica de’ came- 
rieri.) ( l'introduce per la solita bottega del 
giuoco. 

Rid. Animo , prenda coraggio , non sarà nien- 
te. ( q Vittoria. 

Vii. Io mi sento morire. ( rinviene. 

Dalle finestre dei camerini si vedono alzarsi 
tutti da tavola in conjusione per la sor- 
presa di Leandro vedendo Placida , e 
perchè mostra di volerla uccidere. 

Eug. No , fermatevi. 
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D.Mar. Non fate. 

Lean. Levati di qui. 

Pine. Ajuto, ajuto. ( /ugge via per la scala , 
Leandro vuol seguitarla colla spada , Eu- 
genio lo trattiene. 

Trap. ( Con un tondino di roba in un tova- 
gliuolo salta da una finestra , e fugge in 
bottega del caffè. 

Plac. ( Esce dalla bisca correndo , e Jugge 
nella locanda. 

Eug. ( Con arme alla mano in difesa di Pla- 
cida , contro Leandro , che la insegue. 

D.Mar. ( Esce pian piano dalla bisca , e Jug- 
ge via dicendo. ) Rumores fuge. 

I Cam . ( dalla bisca passano nella locanda , 
e serrano la porta. ) 

P~it. ( Resta in bottega assistita da Ridolfo. 

Lean. Liberate il passo. Voglio entrare iu quel- 
la locanda. ( colla spada alla mano contro 
Eugenio. 

Eug. No , non sarà mai vero. Siete un barba- 
ro contro la vostra moglie , ed io la difen- 
derò lino all' ultimo sangue. 

Lean. Giuro al cielo , ve ne pentirete. ( in- 
calza Eugenio colla spada. 

Eug. Non ho paura di voi. ( incalza Leandro , 
e V obbliga a rinculare tanto , che trovan- 
do la casa della ballerina aperta , entra in 
quella , e si salva. 


Goldoni vol.I. 
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SCENA XXIV. 

Eugenio , Vittoria , e Ridolfo. 

Eug. "Vile , codardo, fuggi? Ti nascondi? 
Vien fuori , se hai coraggio. ( bravando ver- 
ità la porta della ballerina. 

Vii. Se volete sangue , spargete il mio. ( si 
presenta ad Eugenio. 

Eug. Andate via di qui , donna pazza , donna 
senza cervello. 

Vit. Non sarà mai vero , eh ’io mi stacchi viva 
da voi. 

Eug. Corpo di Bacco , andate via , che farò 
qualche sproposito. ( minacciandola colla 
spada. 

Rid. ( Con arme alla mano corre in difesa 
di Vittoria e si presenta contro Eugenio .) 
Che pretende di fare , padron mio ? Che 
pretende ? Crede per aver quella spa- 
da di atterrir tutto il mondo ? Questa po- 
vera donna innocente non ha nessuno , che 
la difenda , ma finché avrò sangue la difen- 
derò io. Anche minacciarla ? Dopo tanti stra- 
pazzi , che le ha fatti , anche minacciarla? 
Signora , venga con me , e non abbia timor 
di niente. ( a Vittoria. 

Vit. No , caro Ridolfo : se mio marito vuol la 
mia morte, lasciate che si soddisfaccia. Via, 
ammazzami , cane , assassino , traditore ; am- 
mazzami , disgraziato ; uomo senza riputazio- 
ne , senza cuore , senza coscienza. 

Eug. ( Rimette la spada nel fodero senza par- 
lare t mortificalo. ) 
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Riti. Ah , signor Eugenio , vedo , che già è 
pentito , ed io le domando perdono , se trop- 
po temerariamente ho parlato. V. S. sa , se 
Je voglio bene , c sa cosa ho fatto per lei * 
onde anche questo mio trasporto lo prenda 
per un effetto d’ amore. Questa povera si- 
gnora mi fa pietà. E possibile , che le sue 
lagrime non inteneriscano il di lei cuore ? 
( ad Eugenio. 

Eug. ( Si asciuga gli occhi e non parla. ) 

Rid. Osservi , signora Vittoria , osservi il si- 
gnor Eugenio , ( piano a Vittoria. ) piange, 
è intenerito , si pentirà , muterà vita , stia 
sicura , che le vorrà bene. 

Vit. Lagrime di coccodrillo. Quante volte mi 
ha promesso di mutar vita ! Quante volte 
colle lagrime agli occhi mi ha incantata ! 
Non gli credo più ; è un traditore , non gli 
credo più. 

Eug. ( Freme tra il rossore e la rabbia. 
Getta il cappello in terra da disperato , e 
senza parlare va nella bottega interna del 

caffè. ) 

SCENA XXV. 

Vittoria , e Ridolfo. 

Vit. Che vuol dire, che non parla? 

dolfo. 

Rid. È confuso. 

Vit. Che si sia in un momento cambiato? 

Rid. Credo di sì. Le dirò : se tanto ella , che 
io, non facevamo altro che piangere, e che 
pregare, si sarebbe sempre più imbestialito. 
Quel poco di muso duro che abbiamo fatto 
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quel poco di bravata l’ ha messo in sogge- 
zione , e r ha fatto cambiare. Conosce il .tal- 
lo , vorrebbe scusarsi , e non sa corte tare. 
Vit. Caro Ridolfo , andiamolo a consolare. 

Rid. Questa è una cosa , che 1’ ha da tare V . 

S. senza di me. . 

VA. Andate prima voi , sappiatemi dire , 

' me ho da contenermi. 

Rid. Volentieri. Vado a vedere ; ma lo spero 
pentito. ( entra in bottega. 

SCENA XXVI. 

Vittoria , e poi Ridolfo. 

yil. (Questa è l’ultima volta, che mi vede 
piangere. O si pente, e sarà il mio caro 
marito ; o persiste , e non sarò più buona a 
solfrirlo. 

Rid. Signora Vittoria , cattive nuove;, non vt 
è più ! È andato via per la porticina. > 
Vit. Non ve 1' ho detto , eh’ c perfido , eh e 

ostinalo ? . 

i?it/.Ed io credo che sia andato via per vergog a 
pieno di confusione , per non aver coraggio 
di chiederle scusa , di domandarle perdono. 
Vii . Eh che da una moglie tenera, come son 

10 , sa egli quanto facilmente può ottenere 

11 perdono. , 

Rid. Osservi- E andato via senza il cappello. 

( prende il cappello in terra. 

Vit. Perché è un pazzo. ■ . 

Rid. Perchè è confuso ; non sa quel che si faccia. 
Vii. Ma se è pentito perchè non dirmelo ? 
Rid. Non ba coraggio. «• -- =*.• 
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Vit. Ridolfo , voi mi lusingate-. 

Rid. Faccia così : si ritiri nel mio camerino; 
lasci che io vada a ritrovarlo , e spero di 
condurglielo qui , come un cagnolin o. 

Vit. Quanto sarebbe meglio , che non ci pen- 
sassi più. 

Rid. Anche per questa volta faccia a modo mio, 
c spero non si pentirà. 

Vit. Sì , cosi farò. Vi aspetterò nel camerino. 
Voglio poter dire , che ho fatto tutto per 
un marito. Ma se egli se ne abusa , giuro 
di cambiare in altrettanto sdegno 1 ’ amore. 
( entra nella bottega interna. 

Rid. Se fosse un mio figlio , non avrei tanta 
pena. ( parte. . 

SCENA XXVII. 

Lisaura sola dalla bottega del giuoco , os- 
servando se vi è nessuno , che la veda. 

Lis. tt ! Povera me , che paura ! Ah Con- 
te briccone ! Ha moglie , e mi lusinga di 
volermi sposare ! In casa mia non lo voglio 
mai più. Quant' era megl o eh’ io seguitassi 
a ballare , e non concepissi la malinconia 
di diventare Contessa. Piace un poco troppo 
a noi altre donne il viver senza fatica. ( en- 
tra nella sua casa , e chiude la porta. 

. - • . i . \ 


fise man atto secondo, 
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SCENA PRIMA • 

, , i 

Leandro scacciato di casa da Lisaura . < 

Leon. -A- me un simile trattamento ? 

Lis. ( suda porla. ) Si a voi, fajfarip, M 1 * - 

Lean. Di che vi potete dolere di me, ,P aver 
abbandonata mia moglie per causa vostra,. 
Lis. Se avessi saputo , che eravate ammoglia- 
to , non vi avrei ricevuto in mia casa. k 
Lean. Non sono stato io il primo a vanirvi. 
Lis. Siete però stato 1’ ultimo. 

V * * * ’ , T fa ^ 

SCENA II. 

D. Marzio ,. che osserva coll’ occhialetto , e 
ride fra se , e delti. 

Lean. Non avete meco pittato il tempo. 

Lis. Si, sono stata anch’io a parte de, vostri 
indegni profitti. Arrossisco in pensarlo ; an- 
date al diavolo , e non vi accostate piu a 
questa casa. ; 

Lean. Ci verrò a prendere la mia roba. 

D Mar. ( Ride , eburkidi nascosto Leandro . ) 
Lis. La vostra roba vi sarà consegnata dalla 
mia serva. ( entra , e chiude la porla. 
Lean. A me un insulto di questa sorta . Me 
la pagherai. 

D.Mar. ( Ride , e voltandosi Leandro si com- 
pone in serietà. ._ 
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Lean. Amico , avete veduto ? 

D.Mar. Clic cosa? Vengo in questo punto. 

Lean. Non avete' veduto la ballerina sulla 

porta ? 1 

D.Mar. Nò certamente , non l’ ho veduta. 
Dean. ( Manco male. ) da se. 

D.Mar. Venite qua ; parlatemi da galantuomo, 
confidatevi con me ; e state sicuro , che i 

- fatti vostri non si sapranno da chi che sia. 

• iVoi siete forestiere, come sono io, ma io 

- Lo più pratica del paese di, voi. Se vi oc- 
corre protezione , assistenza, consiglio, c so- 
pra tutto segretezza, son qua io. Fate pur 

1 capitale di me. Di cuore , con premura , da 
buon amico ; senza che nessun sappi» niente. 
Lean. Giacché con tanta bontà vi esibite di la- 
, morirmi, aprirò a voi tutto ili mio cuore , 
ma per amor del ciclo vi raccomando la se- 
gretezza.' olii; -J ■’> i 

D.Mar. Andiamo avanti. % • 

Lean. Sappiate, che la pellegrina c mia moglie. 
D.Mar. Buono ! . ... ■ h • < > ’ ’ 

Lean. Che V ho abbandonata in Torme». 
D.Mar. ( Oh che briccone! ) ( da te guardan- 
dolo con V occhialetto. 

Lean. Sappiate , eh’ io non sono altrimenti il 
. Conte Leandro. 

D.Mar. ( Meglio ! ) ( da se come sopra. 

Lean. I miei natali non sono nobih-i 
D.Mar. Non sareste già figliuolo di qualche 

birro? ' Li 

Lean. Mi meraviglio, signore , son nato, pove- 
ro , ma di gente ouorata. 

D.Mar. V ia, via: tirate avanti. 

Leali. Il mio esercizio era di scritturale. - • • 
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D.Mar. Troppa fatica , non è egli vero? 
Lran. E desiderando vedere il mondo. . . » 

D- Mar. Alle spalle de’ gonzi. 

Lear. Son venuto a Venezia. . . . 
li -Mar . A fare il birbante. 

Lean. Ma voi mi strapazzate. Questa non è la 
maniera di trattare. ; 

D.Mar. Sentite: io ho promesso proteggervi t 
e lo farò } ho promesso segretezza , e la os- 
serverò ; ma fra voi e me avete da permet- 
termi , che possa dirvi qualche cosa amo- 
rosamente. 

L^an. Vedete il caso , in cui mi ritrovo ; se 
una moglie mi scopre , sono esposto a qual- 
che disgrazia. 

D.Mar. Che pensereste di fare ? 

Lean. Si potrebbe vedere di far cacciar via di 
Venezia colei. 

D.Mar. \ia, via. Si vede , che siete un bric- 
cone. 

Lean. Come parlate , signore ? 

D.Mar. Fra voi e me, amorosamente. 

Lean. Dunque anderò via io ; basta , che colei 
non Io sappia. 

D.Mar. Da me non lo saprà certamente. 

Lean. Mi consigliate eh’ io parta ? 

D- Mar. Si , questo è il miglior ripiego. Anda- 
te subito : prendete una gondola , fatevi con- 
durre a Fusina (a), prendete le poste, e an- 
datevene a Ferrara. 

Lean. Anderò questa sera: già poco manca alia 
notte. Voglio prima levar le mie poche ro- 
be , che sono qui »n casa della bulluiua. 

(a) Primo luogo in terra ferma. 
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D. Mar. finte presto, e andate via subito. Non 
vi fate vedere. 

Lean. Uscirò per la porla di dietro , per non 

• esser veduto» ■ . 

D.Mrtr. ( Lo diceva io } si serve per la porta 
di dietro. ) ( da se. 

Lean. Sopra tutto vi raccomando la segretezza. 

D.Mar. Di questa siete sicuro. 

Leon. Vi prego d’ una grazia ; datele questi due 
zecchini; poi mandatela via. Scrivetemi, e 
torno subito. ( gli dà due zecchini. 

D.Mar. Le darò i due zecchini. Andate via. 

Lean. Ma assicuratevi , che ella parta ... 

D.Mar. Andate , che siate maledetto. 

Lean. Mi scacciate? 

D.Mar. Ve lo dico amorosamente , per vostro 
bene; andate, che il* diavolo 'vi porti. 

Lean. ( Oh che razza d’ uomo ! Se strapazza 
gli amici , che farà poi coi nemici ! ) ( va. 
in ausa di Lisaura. 

D.Mar. Il signor Conte ! Briccone ! 11 signor 

Conte! Se non si fosse raccomandato a me, gli \ 

farei romper 1* ossa di bastonate. 

SCENA III. 

• Placida dalla lòcanda e dello. 

C 

Plac.ijì , nasca quel che può nascere, voglio 
ritrovare quell' indegno di mio marito. 

D.Mar. Pellegrina , come va? 

Plac. Voi, se non ni’ inganno, siete uno di quelli, 
che erano alla tavola' còti mio marito. 

D Alar. Sì , sqn quello delle castagne secche. 

PUtc. Per carità , ditemi dove si trova quel 
..traditore. ... , .1 
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D.Mar. Io non lo so , e quando anco lo sa- 
pessi, non ve lo direi. 

Plac. Per che causa ? 

D.Mar. Perchè se lo trovate, farete peggio. Vi 
ammazzerà. 

Plac. Pazienza. Avrò terminato almen di penare. 

D.Mar. Eh spropositi ! Bestialità ! Ritornate a 
Torino. 

Plac. Senza mio marito ? 

D.Mar. Sì, senza vostro marito. Ormai , che 
volete fare ? È un briccone. 

Plac. Pazienza ! almeno vorrei vederlo. 

D.Mar. Oh non lo vedete più. 

Plac. Per carità , ditemi , se Io sapete ; è egli 
forse partito? 

D.Mar. È partito , e non è partito. 

Plac Per quel che vedo , V. S. sa qualche cosa 
di mio marito. 

D.Mar. Io ? So , e non so , ma non parlo. 

Plac. Signore , movetevi a compassione di me. 

D.Mar. Andate a Torino, e non pensate ad 
altro. Tenete, vi dono questi due zecchini. 

Plac. Il cielo vi rimeriti la vostra carità; ma 
non volete dirmi nulla di mio marito? Pa- 
zienza ! me ne auderò disperata. ( in atto 
di partire piangendo. 

D.Mar. Povera donna ! ( da se. ) Ehi? ( la 
chiama. 

Plac. Signore. 

D.Mar. Vostro marito èqui in casa della bal- 
lerina , che prende la sua roba , e partirà 
per ja porta di dietro. ( parte. ■ . 

Plac. È in Venezia ? Non è partita ! È in casa 
della ballerina ! Se avessi qualcheduno che 
mi assistesse , vorrei di bel nuovo azzardar- 
mi. Ma cosi sola temo di qualche insulto. 
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SCENA IV. 

Ridolfo , ed Eugenio , e detta. 

Rid. fjh via , cosa sono queste difficoltà ? 
Siamo tutti uomini, tutti soggetti ad errare. 
Quando l’uomo si pente, la virtù del penti* 
mento cancella tutto il demerito dei manca- 
menti. 

Eug. Tutto va bene , ma mia moglie non mi 
crederà più. 

Rid. Venga con me j lasci parlare a me. La 
signora Vittoria le vuol bene : tutto si ag- 
giusterà. 

Plac. Signor Eugenio ? 

Rid. Il signor Eugenio si contenti di lasciarlo 
stare. Ha altro che fare , che badare a lei. 

Plac. Io non pretendo di sviarlo da’ suoi inte- 
ressi. Mi raccoinaudo a tutti nello stato mi- 
serabile , in cui mi ritrovo. 

Eug. Credetemi , Ridolfo , che questa povera 
donna merita compassione ; è onestissima , 
e suo marito è un briccone. 

Plac. Egli mi ha abbandonata' in Torino. Lo 
ritrovo in Venezia, tenta uccidermi , ed ora 
è sulle mosse per fuggirmi nuovamente di 
mano. 

Rid. Sa ella dove egli sia ? 

Pluc.\ E qui in casa della ballerina ; mette in- 
sieme le sue robe , e fra poco se ne andrà. 

Rid. Se andrà via , lo vedrà. 

Plac. Partirà per la porta di dietro , ed io 
non lo vedrò, o se sarò scoperta, mi ucciderà. 

Rid. Chi ha detto che suderà via per la porta 
di dietro? 
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Plac. Quel signóre , che si chiama Don Marzio. 

Rid. La tromba della comunità. Faccia cosi ; 
si ritiri in bottega qui del barbiere ; stando 
lt si vede la porticina segreta. Subito che 

10 vede uscire , mi avvisi , e lasci operare 
a me. 

Plac. In quella bottega non mi vorranno. 

Rid. Ora. Ehi , messer Agabito ? ( chiama. 

SCENA V. 

Il Garzone del barbiere dalla sua bottega , 
e detti. 

Garz. Che volete, messer Ridolfo? 

Rid. Dite al vostro padrone , che mi faccia 

11 piacere di tener questa pellegrina in bot- 
tega per un poco , lino che venga io a ri- 
pigliarla. 

Garz. Volentieri : venga , venga , padrona , 
che imparerà a fare la barba. Benché per 
pelare , la ne saprà più di noi altri bar- 
bieri. ( rientra in bottega. 

Plac. Tutto mi convien soffrire per causa di 
quell’ indegno. Povere donne ! è meglio affo- 
garsi, che maritarsi così, (entra dal barbiere. 

SCENA VI. 

Ridolfo , ad Eugenio. 

Rid. Se posso , voglio vedere di far del bene 
anche a questa povera diavola. E nello stesso 
tempo facendola partire con suo marito , la 
signora Vittoria non avrà più di lei gelosia. 
Già mi ha detto qualche cosa della pellegrina. 
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IT// ». Voi siclc un uomo di buon cuore. In caso 
di bisogno troverete cento amici , che $’ im- 
piegheranno per voi. 

Riti. Prego il ciclo di non aver bisogno di 
nessuno. In tal caso non so che cosa potessi 
sperare. Al mondo vi è dell'ingratitudine assai. 

Eug. Di me potrete disporre finch’ io viva. 

Riti. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo 
a noi. Che pens’ ella di fare "f Vuol andar 
in camerino da sua moglie , o vuol farla ve- 
nire in bottega ? Vuol andar solo ? Vuole 
che venga anch’ io ? Comandi. 

Eug. In bottega non istà bene ; se venite an- 
che voi, avrà soggezione. Se vado solo , mi 
vorrà cavare gli occhi . . . Non importa , 
eh’ ella si sfoghi ; che poi la collera passerà. 
A aderii solo. 

Rid. Vada pure col nome del ciclo. 

Eug. Se bisogna , vi chiamerò. 

Rid. Si ricordi, che io non servo per testimonio. 

Eug. Oh , che caro Ridolfo ! Vado. ( in atto 
d' incamminarsi. 

Rid. Via bravo. 

Eug. Che cosa credete , che abbia da essere ? 

Rid. Bene. 

Eug. Pianti , o graffiature? 

Rid. Un poco di tutto. 

Eug. E poi ? 

Rid. Ognun dal canto suo cura si prenda. 

Eug. Se non chiamo , non venite. 

Rid. Già ci s’intende. 

Eug. Vi racconterò tutto. 

Rid. Via , andate. 

Eug. (Grand’uomo è Ridolfo ! Gran buon a- 
mico! ) ( entra nella bottega interna. 

Gridoni Poi. I. i5 
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SCENA VII. 

Ridolfo , poi Trappola , e gioitimi. 

Rid. IVLarito , c moglie? gli lascio staro 
quanto vogliono. Ehi , Trappola , giovani t 
dove siete ? 

Trup. Son qui. 

Rid. Badale alla Bottega , che io vado qui dal 
barbiere. Se il signor Eugenio mi vuole, 
chiamatemi , che Vengò subito. 

Trup. Posso andar io a far compagnia al si- 
gnor Eugehio? 

Rid. Signor no , non avete d# andare, e ba- 
date bene, che là dentro noi* ri vada nessuno. 

Trap. Ma perchè ? 

Rid. Perchè no. - 

Trap. Auderò a veder se vuol niente. 

Riti . Non andar se non chiama. ( Voglio in- 
tendere un pò meglio cballar pellegrina, conte 
va questo suo negozio , e se posso , voglio 
vedere d’ accomodarlo. ( entra dal barbiere . 

SCENA Vili. 

Trappola , poi D. Mattiti. 

Trap. .A-ppunto perchè mi h» detto, che non 
vi vada, son curioso d’ andarvi. 

D Mar. Trappola, hai avuto paura? 

Trap. Un poco. 

D.Mar. Si c più veduto il signor Eugenio ? 

Trap. Si signore, si è veduto } 'ami è lì den- 
tro. Ma ! zitto. 
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D. Mar. Dove ? 

Trap. Zitto: nel camerino. 

D.Mar. Clic vi fa? Giucca? 

Trap. Signor sì , giuoca. ( ridendo . 

D.Mar. Con chi ? 

Trap. Con sua moglie. ( sotto foce. 

D.Mar. Vi è sua moglie ? 

Trap. Vi (5 : ma zilto. 

D.Mar. Voglio andare a ritrovarlo, 

Trap. Non si può. 

D.Mar. Perchè? 

Trap. Il padrone non vuole. 

D.Mar. Eh via , buffone. ( vuol andare. 

Trap. Le dico , che non si va. ( lo ferma . 

D.Mar. Ti dico, che voglio andare. (co/ne sopra, 

Trap. Ed io dico, che non anderà.(eo/«e sopra, 

D.Mar. Ti caricherò di bastonale. 

SCENA IX. 

Ridolfo dalla bottega del barbiere , e detti, 

Rid. Che c’ è? 

Trap. Vuol andar per forza a giuocar in terzo 
col matrimonio. 

Rid. Si contenti , signore, che là dentro non 
vi si va. 

. D.Mar. Ed io ci voglio andare. 

Rid. In bottega mia comando io , è non vi 
onderà. Porti rispetto , se non vuol che ricor- 
ra. E voi, finché torno, là dentro non lasciale 
entrar chicchessia. ( A Trappola , ed altri 
garzoni ; poi batte alla casa della ballerina , 
ed entra . 
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SCENA X. 

D. Marzio , Trappolale garzoni, poi Pandolfò . 


7Vrtp.Ha sentito ? Al matrimonio si porta 
rispetto. 

D. Mar. ( A un pur mio? Non vi anderà? ... 
PorLi rispetto? ... A un par mio? E stochcto? 
E non parlo? E non lo bastono ? Briccone ! 
Villanacci» ! A me? A me? ( sempre pas- 
seggiando ), Caffè. ( siede. 

Trap. Subito. ( Fa a prendere il caffè, e 
glielo porta , 

P-and. Illustrissimo, ho bisogno della sua prò* 

tczione. ■ 

D.Mar . Che c* è , biscazziere ? 

Pand. C' è del male. 

D Mar. Clic male c’è? Confidami, che t’s jtitcrò. 

Pand ■ Sappia , signore , che ci sono dei ma- 
ligni invidiosi , che non vorrebbero veder 
bene ai poveri uomini. Vedono, che io m’in- 
gegno onoratamente per mantenere con de- 
coro la mia famiglia , e questi bricconi mi 
hanno dato una querela di baro di carte. 

D.Mar. Bricconi ! Un galantuomo della tua 
sorte ! Como l’ hai saputo ? ( ironico. 

Pand. Me l’ha detto un amico. Mi conGdo 
però, che no» hanno prove, porche nella 
mia bottega praticano tutti galantuomini , 
e niuno può dir male di me. 

D.Mar. Oh s’ io avessi da esaminarmi contro 
di tc , ne so delle belle della tua abilità ? 

Pand. Curo illustrissimo, per amor del cielo. 


V --- 
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la non mi rovini ; mi raccomando alla sua 
carità, alla sua protezione , per le mie po- 
vere creature. 

D.Mar. Via, sì, t’assisterò , ti proteggerò. 
Lascia fare a me. Ma bada bene» Carte se- 
gnate ne bai in bottega ? 

Pand. Io non le segno . . . Ma qualche gio- 
catore si diletta . . . 

D.Mar ■ Presto, abbruciale subito. Io non parlo. 

Pand. Ho paura di non aver tempo per ab- 
bruciarle, 

D.Mar. Nascondile. 

Pand. Vado in bottega f le nascondo subito. 

D.Mar. Dove le vuoi nascondere ? 

Pand. Ho un luogo segreto sotto le travature, 
ebe nè anche il diavolo le ritrova. ( entra 
in bottega del giuoco. 

D.Mar. Va , che sei un gran furbo ! 

SCENA XI. 

D. Marzio , poi un capo di birri mascherato , 
ed altri birri nascosti , poi Trappola, 

f 

J 9 .A/ar.V>fostui è alla vigilia della galera. So 
trova alcuno , che scopra la metà delle suo 
bricconate , lo pigliano prigione immediata- 
mente. 

Cap. ( Girate qui d’intorno, c quando chia- 
mo , venite. ) ( ai birri sulla cantonata 
della strada , i quali si ritirano. 

D.Mar.( Carte segnate! Oh che ladri! ) ( da se. 

Cap. Caffè. ( siede. 

Tvap. La servo. ( 1 >a per il caffè, e lo porta, 

Cap. Abbiamo delie buono giornate. 

D-Mar. il tempo non vuol durare. 
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Cap. Pazienza. Go«hamolo finché è buono. 

D.Mar. Lo goderemo per poco. 

Cap. Quando è mal tempo , si va in casino , 
c si giuoca. 

D.jWdr.Basta andare in luoghi dove non rubino. 

Ctip. Qui , questa bottega vicina mi pare o- 
norata. 

U . Mar. Onorata? È un ridotto dì ladri. 

Cai i. Mi pare sia messer Pandolfo il padrone. 

D.Mar. Egli per l’appunto. 

Cap. Per dir il vero , ho sentito dire , che 
sia un giuocator di vantaggia. 

D.Mar. È un baro solennissimo- 

Cap. Ha forse truffato- ancora a lei ? 

D.Mar. A me no , che non son gonzo. Ma 
quanti capitano, tutti gli tira al trabocchetto. 

Cap. Bisogna , eh’ egli abbia qua Ve Ire timore , 
clic non si vede. 

D.Mar. È dentro in bottega, che nasconde le 
carte. 

Cap. Perchè mai nasconde le carte ? 

D.Mar. M’immagino, perchè sieno fatturate. 

Cap ’■ Certamente. E dove le nasconderà ? 

D.Mar. Volete ridere? Le nasconde in un ri- 
postiglio sotto le travature. 

Cap. (Ho rilevato tanto , che basta.) ( da se 

D.Mar. Voi , signore , vi dilettate di giuocare? 

Cap. Qualche volta. 

D.Mar. Non mi par di conoscervi. 

Cap. Or ora mi conoscerete. ( s’alza . 

D.Mar. Andate via? 

Cap. Ora torno. 

Trap. Eh! Signore, il caffè, (al Capo. 

Cap. Or ora lo pagherò. ( si accosta alla 
strada , e fischia. I birri entrano in botte- 
ga dt Pandolfo. 


.aSttrrsr:'. •.«» - 
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SCENA XI*. 

t 

Don Marzio , e Trappola. 

D.Mar. ( O alza, e osserva allentante t ile sen- 
za parlare. ) 

Trap. ( Aneli egli osserva attentamente. ) 
D.Mar. Trappola ..." 

Trap. Signor Don Marzio . . . 

D.Mar. Chi son coloro ? « 

Trap. Mi pare l'onorata famiglia. (< r) 

t 

SCENA X.H. 

« 

Pandolfo legato , birri , e delti. 

e 

Pand. Signor Don Marzio , gli sono ob- 
bligato-. 

D.Mar A me? Non so nulla. 

Pand. Io- andrò forse in galera, ma la sua lin- 
gua merita la berlina. ( va via coi birri. 
Cap. Si signore, l’ho trovato, clic nascon- 
deva le carte. ( a D. Marzio , e parte. 
Trap. Voglio andargli dietro , per veder dove 
va. ( parte. 

SCENA XIV. 

D. Marzio solo. 

D.Mar. Oh diavolo , diavolo'! Che ho io fat- 
to? Colui , ohe i© credeva un signore di ton- 

(«) Detto pei ironia , si dice dei birri. 
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to , era un birra Iravestito. Mi ha tradito , 
mi ha ingannato. Io son di buon cuore ; 
dico tutto con facilità. 

SCENA XV. 

Ridolfo^ e Leandro di casa della ballerina , 
o detto. 

Rid. 13ravo; cosi mi piace; chi intende la 
ragione fa conoscere , che c uo uomo di gar- 
bo ; finalmente in questo mondo non abbia- 
mo altro , che il buon nome , la fama , c la 
riputazione, a Leandro. 

Lcan.' Ecco lì quello , che mi ha consigliato 
a partire. 

Rid. Bravo , signor Don Marzio ; ella dà di 
questi buoni consigli , invece di procurare 
di unirlo con la moglie , lo persuade abban- 
donarla , e audar via ? 

D.Mar. Unirsi con sua moglie? E impossibile , 
non la vuole con lui. 

Rid. Per me è stato possibile ; io con quattro 
parole 1* ho persuaso. Tornerà con la moglie. 

Leon. ( Per forza , per non esser precipita- 
to. ) da se. 

Rid. Andiamo a ritrovar la signora Placida , 
che è qui dal barbiere. 

D.Mar. Andate a ritrovare quella buona razza 
di vostra moglie. 

Lean. Signor Don Marzio, vi dico in confi- 
denza tra voi e me, che siete una gran lin- 
gua cattiva. ( entra dal barbiere con Ri- 
dolfo. 
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SCENA XVI. 

j Don Marzio , poi Ridolfo. 

Si lamentano della mia lingua, e a 
me paro di parlar bene. E vero , che qual- 
clic volta dico di questo , e di quello , ma 
credendo dire la verità , non me ne asten- 
go. Dico facilmente quello che so j ma lo 
faccio, perché soiKA buon cuore. 

Rid. ( da ILt bottega del barbiere. ) Anche 
questa è accomodata. Se dice davvero , e 
pentito. Se finge, sarà peggio per lui. 

D.Mar. Gran Ridolfo! Voi Mete quello, che 

unisce i matrtmonj. t 

Rid. E ella * quello , che cerca di disunirli. 

D.Mar. Io ho fatto per far bene. 

Rid. Chi pensa male non può mai sperar di 
far bene. Non s’ ha mai da lusingarsi , che 
da una cosa cattiva ne possa derivare una 
buondì. Separare il marito dalla moglie, è 
un’ opera contro tutte le leggi , e non si pos- 
sono sperare, che disordini, e pregiuduj. 

D.Mar. Sei un gran dottore! ( con disprezzo. 

Rid. Ella intende più di me ; ma mi perdoni, 
la mia lingua si regola meglio della sua. 

D.Mar. Tu parli da temerario. 

Rid. Mi compatisca , se vuole-, c se non vuo- 
le , mi levi la sua protezione. 

D.Mar. Te la leverò, te la leverò. Non ci ver- 
• rò più a questa tua bottega. 

Rid. ( Oh il ciel lo volesse ! > ( da se. 
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SCENA XVII. 

Un garzone della bottega del coffe , e detti. 

G#rz. Signqr padrone , il signor Eugenio vi 
chiama. ( si ritiro- 

Rid. Vengo subito j con sua licenza, (a D. 

X>.Ma r - Riverisco il signor politico. Clu; cosa 
guadagnate in questi vostri maneggi ? 

Rid- Guadagno il inerito di far del bene ; gua- 
dagno 1' amicizia dellp persone ; guadagno 
qualche marca d’ onore , che stimo sopra 
tutte le cose del mondo. ( entra in bottega. 

E. Mar. Clic pazzo ! Che idee da ministro » da 
uomo di conto! fin caffettiere fa l’uomo di 
maneggio ! E quanto s’ affatica ! E quan- 
to tempo vi mette ! Tutte cose , che io le 
avrei accomodate in un quarto d' ora. 

SCENA xvm. 

Ridolfo t Eugenio , Pittarla dal caffè , 
e E. Marcio, 

T ? 1 

E. Mar. ( JLàcco i tre pazzi, Il paz?o discolo * 
la pazza gelosa , e il pazzo glorioso. ) ( da se. 

Rid. In verità provo una consolazione infi- 
nita. ( a Vittoria- 

Vit. Caro Ridolfo % riconosco da voi la pace , 
la quiete , e posso dire la vita. 

Eug. Credete , amico , eh’ io era stufo di far 
questa vita , ma non sapeva come fare a di- 
staccarmi dai vi zj. Voi siate benedetto , m' a- 


Digitized 




f, >; 



ATt *0 fER 2 Ò 155 

vele aperto gli occhi, c un poéb coi vostri 
consigli , un poco Cbi vostri rimproveri ; un 
poco colle hubne grazie , e un poco coi be- 
ncfizj mi avete illuminato, mi avete fatto 
arrossire : sbtio un’ altro nomo , c spero * 
che sia durabile il mib cambiamento , a nò- 
stra consolazione , a gloria vostra , e ad esem- 
pio degli uomini savj , óhorati , e dabbene , 
come voi siete; 

j Rid. Dice troppo, signore ; io non merito tanto. 

yit-. Sino eh’ io sarò Viva mi ricorderò sempre 
del bene che «ti avete fatto; Mi avete re- 
stituito il mio caro consorte $ I’ (urica Cosa , 
che ho di bene in questo riiondo. Mi ha co- 
stato tante lagrime il prenderlo , tante me 
ne ha costato il perderlo , c molte me 
nc costa il riacquistarlo ; ma queste sono 
lagrime di dolcezza , lagrime d’ amore , e di 
tenerezza , che iti' eitqnbno 1’ anima di dilet- 
to , che mi fanno scordare ogni affanno pas- 
sato , rendendo grazie al ciefo , c lode alla 
vostra pietà. 

Rid. Mi fa piangere dalla consolazione. 

D.Mar. ( Oh pazzi maledetti ! ) ( guardando 
sornpre con l' occhialello. 

jSug. Volete, che andiamo a casa? 

Vit. Mi dispiace , ch’io sono ancora tutta la- 
grime , arruffata , c scomposta. Vi sarà mia 
madre , e qualche altra mia parente ad aspet- 
tarmi ; non vorrei , che mi vedessero col 
pianto agli occhi. 

Eug. Via , acchetatevi ; aspettiamo un poco. 

j Vit. Ridolfo , non avete uno specchio? Vorrei 
un poco vedere come sto. 

D.Mar. ( Sto marito le avrà guastato il tup- 
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pè.) ( da se colf' occfiialelto. 

Eid. Se vuol guardarsi nello specchio , andia- 
mo qui sopra nei camerini del giuoco. 

Jiug. No, là dentro non vi inetto più piede. 

Riti. Non sa la nuova ? Pandolfo è ito prigione. 

£ u », Sì ? Sd lo merita; Briccone ! Me ne ha 
mangiati tanti. 

Vii. Andiamo, caro consorte. 

Eli!’. Quando non vi è nessuno , andiamo. 

Vii. Cosi arrifflata non mi posso vedere, ( en- 
tro nella frottega del giuoco con allegria. 

Enti. Poverina ! Giubbila dalla consolazione ! 
( entra come sopra. 

RUl. Vengo ancor io a servirli. ( entva come 
sopra . 

SCENA XIX. 

E. Marzio , poi Leandro e Placida. 

E. Mar. Xo so perchè Eugenio stornato in pa- 
ce con sua moglie. Egli è fallito, e non ha 
più da vivere. La moglie è giovane', e bel- 
la... Non P ha pensata male , e Ridolfo gli 
farà il mezzano. 

Lcan. Andiamo dunque alla locanda a pren- 
dere il vostro piccolo bagaglio. ( uscendo dal 
barbiere. 

Plac. Caro marito , avete avuto tanto cuore 
di abbandonarmi ? ■ 

Lcan. Via , non ne parliamo più. Vi pro- 
metto di cambiar vita. 

Plac. Lo voglia il ciclo. ( s" avvicinarlo alla 
locanda. 

E. Mar. Servo di Vosudrissima , signor Conte. 
( a Leandro burlandolo. 
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Lean. Riverisco il signor protettore, il signor 
buona lingua.- 

D.Mar. M’inchino alla signora Contessa. ( a 
Plactda , deridendola. 

Plac. Serva , signor Cavaliere delle castagne 
secche. ( entra in locanda con Leandro. 

D. Mar. Anderanno tutti e due in pellegrinag- 
gio a battere la birba. Tutta la loro entrata 
consiste in un mazzo di carte. 

SCENA XX. 

Lisaura alla finestra , e D. Marzio. 

Lis. Xja pellegrina è tornata alla locanda con 
quel disgraziato di Leandro. S’ ella ci sta 
troppo , me ne vado assolutamente di que- 
sta casa. Non posso tollerare la vista , nè di 
lui , nè di lei. 

D.Mar. Schiavo , signora ballerina. ( coll' oc- 
chialelto. 

Lis . La riverisco. ( bruscamente. 

D.Mar. Che cosa avete? Mi parete alterata. 
Lis . Mi maraviglio del locandiere , che tenga 
nella sua locanda simil sorta di gente. 
D.Mar. Di chi intende parlare ? 

Lis. Parlo di quella pellegrina , la quale è don- 
na di mal’ affare , e in questi contorni non 
ci sono mai state di queste porcherie. 
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ze , ed io mi prendo la libertà di mandar 
venti doppie ... Mandar denari ad una per- 
sona , che è in ca3a mia ? c un affronto gra- 
vissimo , eh’ ella mi fa : di mandar venti 
doppie a voi ... A me? acciò con buona 
maniera le facciate tenere a lui. Non è ne- 
cessario eh' egli sappia, che il denaro esca 
(falle mie mani ; onde manderò fra poco un 
mio servitore colle venti doppie , il quale 
a voi le consegnerà , e le darete al signor 
Guglielmo quando vi parrà. Quande così, 
la cosa non va tanto male. Quest’ è un af- 
fronto , che si può tollerare. Mi pare ancora 
impossibile, ch'ella mi mandi questo denaro. 
Sarebbe una femmina troppo generosa. Ecco 
mio marito. 


SCENA III. 

Don Filiberto , e detta . 

FU. Signora D. Aurora , questo forestiere 
quando se ne va di casa nostra ? 

Aur. Non dubitate. Ha detto , che fra otto , 
o dieci giorni ci leverà l’ incomodo. 

FU. Sono quattro mesi , che va dicendo così. 
L’ abbiamo ricevuto in casa per otto giorni , 
e sono quattro mesi. 

Aur. Abbiate un poco di convenienza* Se ab- 
biamo fatto il più , facciamo anche il meno. 

Fil. Ma in qual linguaggio ve 1' bo da dire 1 
M’ intendete , eh' io non so più come mi 
fare ? Che non bo denari ? Che non voglio 
fare altri debiti per causa sua ? 

Aur. Per oggi ho dato io uno scudo da spen- 
dere. 
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Fil ■ E domani come faremo ? 

Aur ■ Domani qualche cosa sarà. ( Se venissero 
le venti doppie di Donna Livia. ) 

Fil. Se non foste stata voi , 1' avrei licenziato 
subito. 

Aur. Avreste fatto una bella finezza a quei 
due cavalieri napolitani , ebe ve l’ hanno rac- 
comandato. 

Fil. Quelli sono andati via , e nessuno mi dà 
quattrini per provvedere la tavola d' ogni 
giorno. 


SCENA IV. 

Berto , e detti. 

/ler-Signora , è domandata. 

Aur . Vengo subito. ( Fosse almeno il servi- 
tore di Donna Livia. ) ( parte. 

Fil. Cbi é , ebe domanda mia moglie ? 

Ber. Un servitore. ( in atto di partire. 

Fil. Un servitore di chi? Voglio saperlo. 

Ber. Oh signor padrone , che novità è questa ? 

Fil. Novità di che ? 

Ber. Ella non ha mai usato voler sapere le am- 
basciate , c le visite della padrona- 

Fil. Da qui innanzi le vorrò sapere. 

Ber. Ho paura , che sia tardi . . Basta . . È il 
servitore di Donna Livia. ( parte. 

FU- Anche quella donna mette su mia moglie, 
c mi fa far delle spese. 
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SCENA V. 

j Don F<liberto , e Donna Aurora , che torna. 

Fil. liabbenc , chi era, che vi domandava? 

Aur. Il signor Guglielmo. 

FU. Subito una bugia. Non era il servitore di 
Donna Livia ? 

Aur. Se lo sapete , perchè me lo domandate ? 
Sì , era il servitore di Donna Livia , ma mi 
voleva anche il signor Guglielmo. 

Fil. Se questo signore non se ne va colle 
buone, lo faremo andare colle cattive. 

Aur. Mi maraviglio , che parliate cosi. Il si- 
gnor Guglielmo è un galantuomo , è un uomo 
onorato e civile, e non va trattato si male. 

j Fil. Sarà , come dite voi , ma io spendo , c 
non ne posso più. 

Aur. Guardate s’ egli è un uomo veramente 
garbato. Ora mi ha chiamato alla porta della 
sua camera ; mi ha fatto un complimento di 
scusa ... 

Fil. E poi si è licenziato. 

Aur. E poi mi ha pregato ricevere dicci dop- 
pie per comprare della cioccolata- 

Fil. Dieci doppie.? Dove sono ? 

Aur. Eccole in questa borsa. 

Fil- Ma questo non è un affronto , eh’ egli ci fa? 

Aur. Che affronto? Di questi affronti biso- 
gnerebbe riceverne parecchi : c poi si può 
trattare con maggior delicatezza ? Ce gli dà 

' per la cioccolata. 

Fil- Donde pensate voi , che possa egli aver 
avuto questo denaro? 

Goldoni Vol.I. 17 


1 



igo L’ AVVENTURIERE ONORATO 

Aur. L' avrà avuto dal suo paese. 

Ftl. Crediamo eh’ egli sia una persona nobile ? 

Aur. Egli non ha mai voluto dire né il suo 
vero cognome , nè la sua condizione. Ma 
per quello che ho sentito dire ai due napo- 
litani , che ce lo hanno raccomandato , « 
persona molto civile. 

Fil. Bisognerà dunque comprare un poco di cioc- 
colata, e farla subito. 

Aur . Questa mattina andiamo a berla da Don- 
na Livia. L’ ambasciata me 1' ha mandata 
per questo. 

FU- Al signor Guglielmo io non dico nulla delle 
dieci doppie. 

Aur. No certamente ; egli non ha nemmen da 

• sapere , che voi le abbiate avute. 

Fil. Si , sì , ringraziatelo voi ; a me non avete 
detto niente. Vediamo di uscirne cou onore , 
se mai si può. Non vorrei però, che con 
queste dieci doppie pretendesse egli di star 
qui dieci anni. 

Aur . Eccolo. 

Fil. Vado via. Subito, eh’ ei ci lascia , ci con- 
verrà andar a stare un anno in villa per ri- 
mediare alle nostre piaghe. ( parte. 

■ SCENA VI. 

Donna Aurora , poi Guglielmo. 

Aur. .A. tempo giunte sono le venti doppie. 
Se Donna Livia mi lascia in libertà di di- 
sporne , posso impiegarne dieci per acquie- 
tar mio marito f e ciò facendo tornano »a* 
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eh’ esse in profitto di quello , a cui erano 
destinate. 

Gugl. Servitore divoto della signora Donna 
A urora. 

Aur. Serva , signor Guglielmo ; che vuol dire , 
che mi parete confuso ? 

Gugl. Per dirle la verità , Latto un poco la luna. 
Aur. Che cosa avete , che vi disturba ? 

Gugl. Non vedo lettere di casa mia ; passano 
i giorni , e i mesi , c sono stanco di essere 
sfortunato. < 

Aur. Via , abbiate pazienta. Seguite a tollerar 
di buon animo le vostre disavventure. La sor- 
te s' ha da cambiare , e ha poi da farvi quel- 
la giustizia, che meritate. 

Gugl. Ma non sono più in caso di differire. 

Conviene eh’ io'faccia qualche risoluzione. 
Aur. Siete annojato di stare in questa casa? 
Gugl. Dn uono onorato, quale io mi professo 
di essere deve poi arrossire di aver dato 
- un incomodo cosi lungo ad una casa , che lo 
ha favorito con tanta bontà. 

Aur. Queste sono inutili cerimonie. Servitevi, 
che ne siete il padrone; e quanto più state 
in casa nostra , tanto più ci moltiplicate il 
piacere. 

Gugl. Conosco di non meritar tante grazie. 
Nel caso in cui sono , la loro pietà è per 
me una provvidenza del cielo. Ma non pos- 
• so tirar innanzi cosi ; '.conviene per assoluto, 
. ch'io me ne vada.. 

■Aur. Perchè mai , signor Guglielmo ? Perche? 
Gugl. Signora ; io sono un uomo schietto e sin- 
cero , e non mi vergogno parlar delle mie 
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miserie. Oltre la casa , oltre il vitto , si sa 
quante cose sono necessarie ad un galantuo- 
mo ; nbn dico altro ; veda ella se mi con- 
viene partire. 

Aur. ( Il discorso non può essere più oppor- 
tuno. ) No , signor Guglielmo , voi non a- 
vete da partire per qaesto. In tutta confi- 
denza , eccovi dieci doppie , servitevene nel- 
le vostre occorrenze. / • 

Gugl. Dieci doppie ?... La mi perdoui 5 non , 
sono in grado di riceverle. 

Aur. Per qual ragione le ricusate ? 

Gugl. Domanderò a lei , se mi dà licenza, per 
qual ragione me lo vuol dare. 

Aur. Perchè ne avete bisogno. 

Gugl. Ne ho bisogno , è vero , ma non per 
questo.... 

Aur . Oh via tenetele , c non parlate. 

Gugl. Ma -la supplico. Da chi viene 1' offerta? 
Da lei, o dal signor Don Filiberto ? 

Aur. Ricevetele dalle mie mani , e non cerca- 
te piu oltre. 

Gugl. E s’ io le ricevessi , a chi ne sarei de- 
bitore ? 

Aur. A nessuno. 

Gugl. Non permetterò certamente 

Aur. Orsù , la vostra insistenza nel ricusarle 
è un’ ingiuria , che voi mi fate. 

Gugl. Non so che dire.... Per non mostrare 
di essere ingrato, le prenderò. ( Ne ho di 
bisogno, ma pure le accetto con del rimorso.) 

Aur. ( Povero giovine. Può essere più mode- 
sto ? Può essere più discreto ! ) . 

Gugl. Non so che dire. Sono confuso da tante 
grazie.... 
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Aur. Non nc partiamo più. Ditemi , signor 
Guglielmo , siete dunque afflitto , perché non 
avete lettere ? 

Gugl. Da che sono a Palermo non ho avuta 
nuova di casa mia. 

Aur. E della vostra signora Eleonora avete 
avuto notizia alcuna? 

Gugl. Nemmeno di lei. 

Aur. Questo sarà il motivo della vostra malin- 
conia , perchè non avete avute nuove della 
vostra cara. 

Gugl. Le dirò ; la signora Eleonora V ho ama- 
ta , come le ho raccontato più -volte , ma 
se devo dire là verità , l’ ho amata più per 
gratitudine, che per inclinazione. Per im- 
pegno le ho promesso sposarla , e per lei mi 
sono quasi precipitato. Sono quattro mesi , 
eh' ella non mi scrive. S’ ella si è scordata 
di me, procureM» io pure di scordarci di lei, 

Aur. Lo sa , che siete in Palermo ? ■ 

Gugl. Lo sa, perché gl iel’ ho scritto. 

Aur. Non lo sapete ? Lontan dagli Occhi , ’lon- 
tan dal cuore : ne avrà ritrovato uh altro. 

Gugl. Quasi avrei piacere , che fosse così. Co- 
nosco che io tacca malissimo a sposarla. Ma 
quando uno è innamorato non pensa al- 
T avvenire } e dopo latto lo sproposito , si 
conosce. *- ” ** u -“ 
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SCENA VII. , ' . 

C . t 

v Berto , e detti. 

Ber. La signora Donna Livia ha mandato la 
carrozza^ dice, che se ne servano per andar 
da lei , e che non beve la cioccolata senza 
di loro. • 

Aur. Bene, bene. Dì al cocchiere che aspetti. 

Ber. Sì signora. (Eccoli qui, sempre insieme, 
e il padrone non dice nulla. ) 

Aur. Che dite della vedovella , che or ora an- 
dremo a ritrovare ? Vi piace ? 

Gugl. Per dir il vero , ella non mi dispiace. 

Aur. Pare giovinetta, ma non lo è poi tanto: 
nessuno sa quant’ anni eli’ abbia meglio di me. 

Gugl. Lo credo benissimo. 

Aur. Qui da noi passa per una bellezza j eppu- 
re non vi sono questi miracoli. 

Gugl. Oh ! non si può dire , ch’ella non ab- 
bia il suo merito. 

Aur. Sapete che cosa ha di buono ? È ricca. 

Gugl. Non è poco. Quando una donna è ricca, 
par bella se anche non è, e tutti le corroa 
dietro. 

Aur. Signor Guglielmo , sareste anche voi uno 
di quelli , che le correrebbono dietro per 
la ricchezza ? 

Gugl. Io non sono nel caso , signora mia : 
perchè per isposarla , no certo , essendo con 
un' altra impegnato ; per mangiarle qualche 
cosa, nemmeno, perchè in queste cose sono 
delicatissimo. 

Aur. Non vi consiglierei, che vi attaccaste con 
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Donna Livia, Ella è pretesa dai primi sog- 
getti di questa città. Dal Marchese d’Osimo, 
dal Conte di Brano , e che so io. Avreste 
degl’ impegni non pochi. 

Gugl. Conti, e Marchesi? Clia figura vofkeb- 
hc ella , che facesse fra questi gran signo- 
ri un povero disgraziato ? 

Aur. Per altro, circa alla condizione ci polre- 
ste stare anche voi. 

Guql. Per grazia del cielo son nato anch’ io 
galantuomo. : , ^ 

Aur. Ma siete, proprio di Venezia ? 

Gugl. Si, signora , e me nrc glorio : e spero , 
che le mie disgrazie non mi renderanno mai 
indegno di nominar la mia patria. 

Aur. Orsù io .vado a dare. alcuni ordini. Allesti- 
tevi per uscire, che andremo insieme da Donna 
. Livia. Via, stale allegro ; non pensate a di» 

, sgrazie ; siete in casa di buoni amici ; non 
vi, mancherà nulla .:, e se avete bisogno , di- 
sppnete, cj comandate con libertà^ ( parte. 

SCENA Vili. 

Guglielmo solo. 

I i. i ; 

o non la capisco. Don Filiberto è un po~ 
vero signore , di buon cuore si , ma dì po- 
sile fortune; e a sua moglie , dieci doppie non 
„ sono niente; se vi occorre, .parlate , di- 
sponete. 0 Donna Aurora ha delle ren- 
dite , che non si sanno , o vuol mandai' in 
rovina il povero suo marito. Io però non 
l’ ho da permettere. Non ho cuore da ti- 
rar innanzi cosi ; ogni giorno , quando 
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ini inetto a tavola , mi vengono i rossori 
sul viso. Un uomo civile, nato bene, e be- 
ne allevato, non può soffrire di vedersi lunga- 
mente dar da mangiare a ufo, e speziaflineu- 
tc da uno, che fa per impegno più di -quel- 
lo, che le di lui forre le permettono, ch’e- 
gli faccia. Sarei partito anche prima d’a- 
desso , ma Donna Aurora bada a dire, ch’io 
resti. Se fossi per esempio in casa di quel- 
la vedova ricca , non avrei tanti scrupoli 
a mangiarle un poco le costole ; in questo 
mondo siamo tutti soggetti a disgrazie; e non 
è vergogna raccomandarsi quando uno si tro- 
va in necessità. Qualche volta anch’ io so- 
no stato bene ; ora son miserabile : ma la 

non ha da ire sempre cosi. Ho passato tan- 
te burrasche , passerà anche questa. Vo’ sta- 
re allegro , vo' divertirmi , non voglio pen- 
sare a guai. Anzi voglio rider di tutto e 
fissar in me questa massima, che i’uomo di 
spirito deve esser superiore a tutti i colpi 
della fortuna. ( parte. 

SCENA IX. 

Camera in caia di Donna Livia. 

Donna Livia , poi il di lei paggio. 

Liv. l^Jcco , quattro partiti di matrimonio 
mi si offeriscono , ma niuno di questi mi 
dà nel genio , credendoli tutti appassionati, 
non già per me , ma per T acquisto della 
mia dote. O goder voglio la libertà vedovi- 
le , o se nuovamente ho da legarmi, far lo 
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voglio per compiacermi , e non per sacrifi- 
carmi. Oh se quel Veneziano , che c in ca- 
sa di Donna Aurora , fosse veramente una 
persona ben nata , come dimostra di essere, 
quanto volentieri lo sposerei ! Ancorché fos- 
se povero non m’ importerebbe ; dicci mila 
scudi 1’ anno di rendita , che mi ha lascia- 
to mio padre , hasterebbono anche per lui. 
Spero che quanto prima colle lettere di Ve- 
nezia potrò assicurarmi del vero. 

Pag. Signora. 

Liv. Che c’ è ? 

Pag. È qui la signora Donna' Aurora. È smon- 
tata , ed ha salito mezze le scale. 

JAv. È sola ? 

Pag. Non signora. È in compagnia di un. fo- 
restiere. 

Liv. Sarà quello che sta in casa con lei. Non 
Io conosci ? 

Pag. Oh se lo conosco! E come ! Sene ricor- 
dano le mie mani. 

Liv. Le tue mani ? Perchè ? 

Pag. In Messina , dove io sono stato , egli fa- 
ceva ' il maestro di scuola, e mi ha daLc tanto 
maledette spalmate. 

Liv. Faceva il maestro di scuola ? 

Pag. Signora si , e ora che mi ricordo, mi ha 
anche dato, due cavalli. E sa ella dove ? Se 
non fosse vergogna , glie lo direi. 

Liv. ( Il maestro di scuola ! Non vi è gran 
. nobiltà veramente. ) Eccoli. Fa che passino. 

( al paggio. 

Pag. ( Se mi desse, ora le spalmate , e i ca-s 
valli , gli vorrei cavare un occhio. ( parte * 
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SCENA X. 

Donna Livia , poi Donna Aurora , Guglielmo, 
e i servitori . 

Liv. JLjppure all'aspetto pare un uomo assai 
più civile. Basta , lo assisterò tant' e tanto, 
e se non mi sarà lecito di sposarlo , procu- 
rerò almeno , ch’egli resti impiegato in que-r 
sta nostra città., 

Aur. Amica, eccomi a darvi incomodo. 

Liv. Voi mi onorate. 

Gugl. Fo umilissima riverenza alla signora 
Donna Livia. 

Liv. Serva , signor Guglielmo : accomodatevi. 
La cioccolata. ( siedono , Donna Aurora 
nel mezzo. Servitori partono . ) Come ve 
la passate, signor Guglielmo? «tate bene? 

Gugl. Benissimo per ubbidirla. 

Liv. Mi parete di buon umore questa mattina. 

Gugl. Piuttosto } in grazia della signora Don- 
n’ Aurora. 

Liv. Amica , che cosa avete fatto per lui. 

Aur. Niente. Io non posso far niente , e non 
ho merito" alcuno. 

Gugl. Perdoni , io son fatto così.’ Quando ri- 
cevo una grazia , un benefìzio, ho piacere , 
che tutto il mondo lo sappia* La signora 
Bonn' Aurora mi ha voluto dar dieci doppie. 

Aur. Si , ma io non nc ho merito. Nè voi sa- 
pete da chi vi vengono somministrate. 

Gugl. Io so , che le ho ricevute dalle sue inary. 

Liv. Dieci doppie gli avete dato ? ( a D.Aur . 

Aur. ( Questa cosa ui‘ imbroglia un poco. ) 
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Li». Perché non dargliene Tenti? ( a D. Aur. 

Gugl. Oh signora ! Sono anche troppe le dieci. 

Aur. Vi dirò , gliene avrei date anche Tenti, 
ma siccome egli è un giovane generoso , po- 
trebbe spenderle con troppa facilità , perciò 
mi riserbo di dargliele un’ altra volta. 

Li». (Donn’Aurora vuol far troppo l’economa.) 

Gugl. (Io ci scommetterci, che questo denaro 
viene da Donna Livia. ) 

Li». G bene , signor Guglielmo, come vi piace 
questa nostra città ? 

Gugl. Mi piace assaissimo; ma tanto non mi 
piace la città , quanto i bei mobili , che 
ci sono. 

Zi». E dove sono questi bei mobili ? 

Gugl. I mobili piu preziosi di questa città sono 
in questa camera. 

Li». Queste tappezzerie non son si rare , che 
possano attrarre le vostre ammirazioni. 

Gugl. Eh , signora , c’ è altro che tappezzerie! 
Ciò che adorna questa camera , e questa città, 
sono due begli occhi , una bella bocca, un 
bel viso , un trattar nobile , una maniera 
che incanta. 

Aur. Oh via, signor Guglielmo , non princi- 
piate a burlare; qui nou ci sono le belle co- 
se , che dite. 

Li». ( Sto a veder, ch’ella creda , eh’ egli in- 
tenda parlar di lei,) Per altro in questa città, 
ci stareste voi volentieri ? ( a Guglielmo . 

Gugl. Si, signora, ci stare* volentieri. 

Li». Sarebbe bene , se voleste rimaner in Pa- 
lermo , che aveste un impiego. 

Aur. D'te, amica , che impiego credereste voi 
adattato per il signor Guglielmo? 

Li». Col tempo potrebbe aver qualche cosa di 
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buono } frattanto per non istare in ozio, 
per aver una ragione presso il pubblico di 
trattenersi, potrebbe fare il maestro di scuola. 

Gugl. ( Oh diamine che cosa sento ! ) 

Aur. Il maestro di scuola ! 

Liv. Signor Guglielmo , non l’avete voi eser- 
citato in Messina ? Il mio paggio è stato 
alla vostra scuola. 

Gugl. Le dirò : è vero , non lo posso negare. 
A Messina ho dovuto insegnare l'abbici. Sap- 
piano , signore mie , che partito da Napoli 
con un bastimento per venire a Palermo , 
una burrasca mi ha fatto rompere vicino al 
Faro. Ho perso la roba , ed ho salvato la 
vita. Son andato a Messina senza denari , 
mal concio dal mare e dalla fortuna , sco- 
nosciuto da tutti , senza sapere come mi far 
per vivere. Sono stato accolto con carità da 
un maestro di scuola, ed io per ricompensa 
del pane , che egli mi dava , lo sollevava 
dalla fatica maggiore , e per tre mesi con- 
tinui ho insegnato a leggere , e scrivere 
a’ ragazzi : professione che non pregiudica 
in verun conto nè alla nascita , nè al de- 
coro di un uomo onesto e civile. 

Aur. Sentite , il signor Guglielmo è una per- 
sona civile. Ha fatto il maestro per acci- 
dente. (« J9. Liria. 

Liv. Come poi avete fatto a partir di Messina? 

Gugl. Coll' ajuto di un mio paesano. Noi altri 
Veneziani per tutto il mondo ci amiamo co- 
me fratelli, e ci ajutiamo , potendo. Mi ha 
egli assistito, mi sono imbarcato, a son 
giunto in Palermo. , , . • . 

Aur. Quei due napolitani am : ci di mio marito, 
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che vi Ranno a lui raccomandato , dove gli 
avete voi conosciuti ? 

Gugl. Per accidente nella tartana , die qui mi 
trasportò da Messina. Presero a volermi be- 
ne , e mi fecero il maggior regalo del mon- 
do, collocandomi in una casa che mi ha col- 
mato di benefizj. 

Aur. Il signor Gugliemo si fa adorare da tutti. 

Lic. Sì, è vero ; ha maniere veramente gentili. 

Gugl. Le prego , non mi facciano arrossire. 

SCENA XI. 

Fermo cameriere di Donna Licia , e detti , 
poi il Conte di Brano. 

Fer. Signora , è il signor Conte di Brano. 

( a D. Licia. 

Lic. Venga , è padrone. 

Fer. Quel signore mi par di conoscerlo ( os- 
sercando bene Guglielmo , e parte. 

Aur. Se avete visite, vi leveremo l’incomodo. 

( a D. Licia. 

Lic, No , trattenetevi. Questi è uno de’ miei 
pretendenti , ma non gli abbado. È un ipo- 
condriaco collerico , non so che fare di lui. 

Aur. ( Quanta superbia per essere un po’ ricca!) 

Con. Servo di Donna Livia. ( tutti s’ alzano. 

Lic. Serva , signor Conte. Accomodatevi. Se- 
dete. ( tutti siedono. 

Con. Voi siete in buona conversazione. ( a 

. D- Licia. 

JÀc. Quel signor forestiere è venuto con Don- 
na Aurora a favorirmi. 

Gugl. Servitor suo umilissimo. ( al Conte che 
lo guarda. . , 

Goldoni V ol. I. 1 8 
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Con. Padron mio riveritissimo .... Mi pare* 
se non m’ inganno , avervi rcduto qualche 
altra volta. 

Gugl. Non è niente più facile- 

Con. Non avete nome Guglielmo ? 

Gugl. Per ubbidirla. 

Con. Voi dunque siete il signor dottor Gu- 
glielmo, che esercitava in Gaeta la medicina? 

Jàv. ( Un medico ? ) 

Aur. ( Un dottore ? ) 

Liv. ( Se è medico , può esser nobile. ) , 

Gugl. Si signore , è verissimo , a Gaeta ho 
esercitato la medicina , ma non son medico 
di professione. Mio padre età medico , ho 
imparato qualche cosa da lui , qualche cosa 
ho imparato a forza di leggere, e di sentir 
a discorrere. Ilo girato il mondo , ed ho 
acquistato delle cognizioni particolari. Par- 
tito da Napoli , per causa di una disgrazik 
accadutami , mi sono ritirato a Gaeta , e 
non sapendo come altrimenti poter campa- 
re , mi sono introdotto in una spczieria « 
ini sono inteso collo speziale , son passato 
per medico, ho ricettato, ho curato, ho gtìarito, 
ho ammazzato, ho fatto aneli’ io quello, che 
fanno gli altri. In somma, campai benissimo, 
e qualche cosa ho potuto anche avanzarmi. 
Finalmente per curiosità di Bapere che cosa 
era successo di una certa ragazza , son ri» 
tornato a Napoli , ed ho abbandonato la 
medicina , la quale per quattro mesi conti- 
nui mi aveva fatto passare in Gaeta per 
Veccellcntissimo signor Guglielmo. 

Aur. Bravissimo ; lodo il vostro spirito. 

Liv. Signor dottore , io patisco qualche Inco* 
modo , mi prevarrò della vostra virtù. 
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Gugl Può essere, ch’io abbia un medicamento 
a proposito per il suo male. 

Aur. Siete in casa mia , signore , avete prima 
da operar per me. De’mali ne patisco anch’io. 

Gugl. Non dubitino ; le risanerò tutte c due. 

Con. Dite: perché avete lasciato di coltivare 
la medicina ? Siete forse poco ben persuaso 
in favore di una tal professione? 

Gugl. Ami la venero, c la rispetto. 

Con. Eppure ci sarebbe molto che dire .... 

Gugl. Signor Conte , mi perdoni , non dica 
inale de’ medici. Perchè se dice male de’cat- 
tivi , se ne otfendono ancora i buoni. 

SCENA XII. 

Fermo cameriere di D. Livia , e delti. 

Fer. Signora, il signor Marchese d’Osimo. 

( a D. Livia. 

Con. ( Ecco un mjo rivale. ) 

Liv. È padrone. ( Anche costui mi secca. ) 

Gugl. ( Or ora vien qualche principe , qual- 
che duca. ) 

Fer. Signore , servitor suo. ( a Guglielmo 
mettendo una seggiola vicino a lui. 

Gugl. Vi saluto. 

Fer. Ella non mi conosce più? 

Gugl. Mi pare , ma non mi sovviene. 

Fer. Non si ricorda a Roma, che abbiamo ser- 
vito insieme? 

Liv. ( Che sento ! ) 

Aur. ( Come ? ) 

Gugl. Servito? Dove? In qual maniera? 
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Fer. Sì signore , io era cameriere , cii ella era 
segretario. 

Gugl. Da servire a servire vi è della differenza. 

Liv. Andate a rispondere all’ ambasciata del 
signor Marchese. ( a Fermo. > 

Fer. ( Vuol fare il cavaliere, e anch’egli man- 
giava il pane degli altri ). ( parte. 

Aur. Colui deve sbagliare ; non vi conoscerà. 

Gugl. Non signora, non ha sbaglialo, dice la 
verità. A Roma bo servito da segretario. Par- 
tii dalla patria per i disordini della gioventù. 
Andai a Roma per mio diporto ; finché ho 
avuto denari me la sono goduta ; terminati 
questi , ho principiato a far de’ lunari. Non 
sapeva più come andar innanzi. Trovai un 
cavaliere , che conoscendomi ebbe compas- 
sione di me , e l’ ho servito da segreta- 
rio. La carica per altro di segretario con 
un cavaliere di rango e di autorità , non 
toglie, anzi accresce l’onore , ed il merita 
a un giovine nato bene , che voglia eserci- 
tarsi per avanzare le sue fortune. 

Liv. S’ io fossi una signora di. rango, esibirei 
al signor Guglielmo la mia piccola segreteria. 

Gugl. Mi sarebbe di gloria 1 ' onor di poterla 
servire. 

SCENA XIII. 

Il Marchese d Osimo , e detti . 

il/ar.Oh! Signora Donua Livia, siete otti- 
mamente accompagnata. ( tutti si salutano 
vicendevolmente. 

\ 
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Liv. Io ho piacere di non restar sola. 

Mar. Avete delle liti? 

Liv. Perchè ? 

Mar. Vedo , che avete qui 1* avvocato. 

Liv. E chi è quest’avvocato? 

Mar. Eccolo qui: il signor Guglielmo. Io l’ho 
conosciuto in Toscana , ed egli forse non si 
ricorda di me. 

Gugl. Mi ricordo benissimo di aver avuto l’onor 
di vederla. So ch’ella aveva una causa di 
conseguenza , e so anche che 1' ha perduta. 

j4ur. ( Anche 1' avvocato ? ) 

Liv. Avete fatto l’avvocato io Toscana? 

Gugl. È verissimo. Ho fatto anche I' avvocato, 
stanco della soggezione , che deve un segre- 
tario soffrire , ho cambiato paese , ed ho 
cambiato ancora la professione. Ho eserci- 
tato la professione legale , e posso dir con 
fortuna ; in poco tempo avea acquistato ere-, 
dito , aderenze, e quattrini | e se io tirava 
innanzi per quella strada , oggi forse sarei 
in uno stato da non invidiare nessuno. 

Liv. Ma perchè abbandonare ? * 

Gugl. Perchè ho voluto venir a star in Palermo. 

Aur. Caro avvocato , volete far la vostra pro- 
fessione da noi? 

Liv. Io ho delle liti, e ho delle parentele pa- 
recchie j non dubitate , non vi lascerò man- 
car cause. 

Con. ( Donna Livia si scslda molto per quel 
forestiere: sta a 1 vadere , che è di lui inna- 
morata. 

Mar. ( Non vorrei , che il signor avvocato 
facesse giù Donna Livia. La sua dote nou 
h» da esser sagrificata. } 
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SCENA XIV, 

Targa altro cameriere di Donna Livia , 

. e delti. 

Tar. ignora , il signor Conte Portici. 

G« t i V (Or P “ re ' ”'‘ We ™ “S8 

( Or ora viene tutta Palermo. ) 

^tfc^ssr^. ( * 

Gug:/. Addio, galantuomo. 

Q. 6 1,0 « 0D ®scete anche voi? ( a Tar « 

Tar S, signora , l’ho conosciuto in una città 

dello stato- Veneto , dove era cancelliere di» 
criminale. ( parte. «somiere «e» 

Aur. ( E bellissima ). 

Zìi». Quanti mestieri avete fatti ? ( « Gasi 
Gugl. Che vuol eh’ io le dica? Ho fatto 
clic da cancellar criminale i e per dirle I» 
verità , questo fra tanti mestieri, che il 
f ? t ? < ’ é . 1 8tato > secondo me , il più bello 

il piu dilettevole , il più omogeneo alla mia 
esetr 10 ^ U “ mestier civilissimo, chTsi 

ITl' * C ° n n0 J 1 , ta ’ COn storila i che por- 
§ e 1 occasione di trattar frequentemente con 

diserti “ tÌle qUa " t0 hA *^ * * '*** persona 
liv a ™cnte , e virtuosamente impiegata. 

»i.«K ’viT" Gus 'T° • 

da mio • u «»a giurisdizione comprata 

Aur Se mi d C ’ *“ CUl V1 p08S0 far cancelliere. 

L rr- * ndri f “°“ P“ Governa- 
*° re ’ non Esecra voi per un altro. 
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SCENA XV. 

*!'**• * 1 

Il Conte Portici , e delti. 

Con. I\.iverisco lor signori. ( lutti salutano 
Oh poeta mio, vi sono schiavo. ( a Gugiy. 
Siete qui per fare alcuna delle vostre opere? 

Gugl. Padrone mio riverito. 

Aur. ( Un'altra novità. ) 

Lio. Anche poeta ? . ( verso Guglielmo. 

Con. lo l'.ho conosciuto in Napoli. Ilo inteso' 
delle sue poetiche composizioni , ed ho ven- 
duto in parecchi teatri delle sue fatiche. 

Aur. Oh questa è una bella professione ! 

Lio. Questo è un mesticr dilettevole ! , 

Gugl. 11 comporre per i teatri, lo chiamano 
bella professione , mesticr dilettevole ? Se 
sapessero tutto , non 1’ iutcndcrebhono già 
cosi. Di quanti csercizj ho fatto , questo e 
stato il piìs laborioso } il più difficile » il più 
tormentoso. Oh 1’ è pure la dura cosa , fati- 
care , sudare r struggersi ad un tavolino, per 
far una teatrale composizione , e poi vederla 
gettar a terra, sentirla criticare, lacerare, 
e in premio del sudore e dèlia fatica aver 
de’ rimproveri , e de’ dispiaceri ! 

Aur. Ma credo poi sia un piacer grande quan- 
do si sentono le proprie fatiche applaudite 
dall’ universale. 

Gugl . Prima le dirà, che poche volte l’uni- 
versal si contenta ; e poi quaud' anche siasi 
più volte di nuo scrittor compiaciuto ,* una 
cosa sola , che sia , o clic sembri esser cat- 
tiva , fa perdere il merito a tutte le cose * 
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che furono applaudite. E se la lode si dà a 
mezza voce , il biasimo si precipita sono- 
ramente , e con baldanza. 

XiV. È meglio , che facciate l’avvocato. Io vi 
procurerà degli amici, e questi cavalieri vi 
assisteranno. * 

Aur. E poi mio marito non vi iascerà man* 
car cause. 1 ' ’ • • 

Mar. La nostra città è ben provveduta 5 non 
c’ è bisogno , che uh forestiere venga ad ac- 
crescere il numero degli avvocati: ( Costui 
si va acquistando il cuore di D. Livia. ) 
Z*V. Signor Marchesè , se voi non volete pre- 
stargli la vostra protezione, non importa: 
tant' e tanto il signor Guglielmo avrà da 
vivere nella nostra città, 
jlfar. 9i , avrà da Vivere. Basta , che una ve- 
dova ricca Io voglia mantenere. 
fjiv. Una vedova ricca può disporre del suo 
senza essere soggetta alle censure di chi non 
deve imbarazzarsi nc' fatti suoi. 

Mar. Per non imbarazzarmi nei fatti vostri, 
■’ vi leverò il disturbo. Spero, che il signor 
avvocato avrà cervello , c prima di pren- 
dere alcun impegno s' informerà chi è il 

Marchese d’ Osimo. ( parte. 

. . ' • * ' ' ” ' ’ 

SCENA XVI, ' 

ì •>. . .. . : ... ir 

Donna Livia , Donna Aurora , Guglielmo , 
il Conte di Brano , ed il Conte Portici. 

H " • • • 

o capito, Signore mie, si princi- 
pia male. 

Aur. Eh non abbiate paura, mio marito vi 
difenderà. 
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Guiil. T>’ avvocato non Io fo sicuramente. Non 
vorrei , che il signor Marchese. . . . 

Liv. Bene , farete il medico. 

Con. di Brano. Che ? Abbiamo noi neces- 
sità di medici ? Ciri volete si fidi di un 
ciarlatano ? 

Gugl. Mi onora troppo questo cavaliere. C con 
ironìa. 

Liv. Signor Conte , voi parlate male di ima 
persona , che io ammetto alla mia conver- 
sazione. 

Con. di Brano. ( Costui T ha innamorata 
sena’ altro. ) Si , ecco le persone , che si 
proteggono dalle belle donne. Un incognito , 
un avventuriere, un impostore. Servitevi , 
come vi aggrada ; ma il signor medico di- 
spongasi a mutar aria. ( parte. 

SCENA XVII. 

Donna Livia, Donna Aurora, Guglielmo , 
ed il Conte Portici. 

Gugl. P er quel cb’ io sento , andiamo sem- 
pre di bene in meglio. 

Aur. Non abbiate paura , mio marito vi di- 
fenderà. ' . . 

Gugl- Nè anche il medico non Io fo certo % 
non voglio, come forestiere, che mi pren- 
dano per un ciarlatano. 

Liv. Non avete detto , che più vi va a gcuio 
la professione del cancelliere? 

Gugl. È verissimo. 

Liv. Io vi procurerò una delle migliori can- 
cellerie , se la mia non sarà lucrosa tanto 
che basti. 
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Aur. Mio marito, mio marito ve la troverà. 
Con. Oh la sarebbe bella , che un forestiere 
venisse a mangiar il pane , che é riserbato 
per i paesani. Io mi protesto , che can- 
cellerie il Signor Guglielmo non ne avrà. 
Gugl. Obbligatissimo alle di lei grazie. ( al 
Conte Portici ■ 

Con, (A poco, a poco Donna Livia Io fa pa- 
drone del di lei cuore , e delle di lei ric- 
chezze. ) 

Hiv. Signor Conte , voi non disponete delle 
cariche di questo Regtio. 

Con. Eh via , signora , se vi premo il bel ve- 
neziano , mantenetelo del vostro , e se vo- 
lete beneficarlo , sposatelo , che buon prò 
vi faccia. 

Gugl. ( Questo sarebbe il più bell’ impiego del 
mondo. ) 

XiV. Nelle mie operazioni non prendo da yoi 
consiglio. 

Aur. Eh che il signor Guglielmo non ha bi- 
sogno di pane. 

Lio. In ogni forma resterete in Palermo , e 
per far conoscere il vostro spirito , il vostro 
talento , darete al nostro teatro alcuna delle 
vostre composizioni. 

Con. Si, veramente ci farà un bel regalo. Verrà 
colle sue opere a rovinar anche il nostro tea- 
tro, Io parlerò altamente contro di lui $ e 
c se a voi, signora, piacciono le di lui opere, 
fatelo operare in casa. ( Non sarà vero, che 
un forestiere mi contrasti il cuore di Donna 
Livia. ) ( parte. 
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SCENA XVHI. 

Donna Livia , Donna Aurora , e Guglielmo. 

OuglMi vogliono catciar via di legge. 

Liv. Orsù , a dispetto di tutto il mondo voi 
resterete ih Palermo. Se vi contentate , le 
mia casa è a vostra disposizione. 

Aur. Oh perdonatemi * Donna Livia , egli é 
in casa mia : non abbandonerà mio marito. 
Signor Guglielmo , andiamo; leviamo i’ in- 
comodo a Donna Livia. ( s'alza. 

Gugl. Sono a servirla. ( Io mi trovo nel più 
curioso imbarazzo del mondo ). ( alzandosi. 

Liv. Disponete della mia casa. Ricordatevi che 
ho della stima di voi; che potete fare la vo- 
stra fortuna ; e non vi lasciate sedurre. 

Aur. Venite , o non venite ? ( a Guglielma 
in atto di partire. 

Gugl. Vengo. ( Sono imbrogliato davvero. ) 
All’onore di riverirla. ( a Donna Livia. ) 
( Non so , che risolvere . . . Basta , mi re- 
golerò. ) 

Aur. Serva , Donna Livia. 

Liv. Servitevi della mia carrozza , se vostro 
marito non ve ne avesse mandata un’altra. 

Aur. Andiamo , andiamo. ( con dispetto a 
Guglielmo , e parte. 

Gugl. ( Si prende spasso. Questo è il solito; 
il ricco burla il povero ). 
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SCENA XIX. 

Donna Livia sola. 

li signor Guglielmo è un giovine che me- 
rita tutto il bene , e tutto l’ amore. Sem- 
pre più mi piace. Sempre più ho concepito 
stima di lui. Si, lo voglio io assistere a di- 
spetto di chi non vuole. Non curo il Mar- 
chese , non abbado al Conte d' Osimo, rido 
del Conte Portici , e Donna Aurora mi fa 
compassione. Assisterò questo giovine a di- 
spetto di tutto il mondo , poiché da tutto 
quello, che si raccoglie della sua vita sinora, 
egli è un uomo civile , egli è un Avventu- 
riere onorato. ( parte. 

Fine Dell»' ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Cam ra in casa di D. Filiberto. 

Don Filiberto , poi Berto con una lettera. 

FU. IVtia moglie non fa che tormentarmi 
a causa di questo forestiere ; non é mai con- 
tenta del trattamento eh’ io gli fo. Non fa- 

rebbe tanto , se fosse un nostro parente 

Basta : conosco Donna Aurora ; so eli' c una 
moglie onorata ; lo so , lo credo, e non mi 
voglio inquietare. 

Ber, Signore , una lettera. 

Fil. Chi la manda ? 

Ber. Favorisca d’ aprirla , e lo saprà subito. 

FU. Bravo il signor dottore ! 

Ber. ( La mia dottrina non la scambierei colla 
sua. ) ( parte. 

Fil- ( Apre la lettera , e osserva la sottoscri • 
siane. ) Il Conte di Brano. Oh ! che mi co- 
manda il signor Conte ? Amico , voi avete 
in casa un impostore , che ebbe l’ ardire 
di passar per medico , tuttoché confessi egli 
medesimo di non esser tale , sacrificando 
al vile interesse la vita degli uomini. Io 
l’ho conosciuto in Gaeta , da dove sarà 
fuggito per la scoperta della sua impostu- 
ra. La vostra casa onorata non dee pre- 
star asilo a simil sorta di gente , onde 
vi consiglio scacciarlo , e se volesse resi- 
stere , assicuratevi della nya assistenza y Oh 
Goldoni Voi. I. 
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che cosa sento ! Dica ora mia moglie ciò 
che sa dire , «la qui a quattro giorni al più 
"voglio per assoluto , ch’ei se no vada. Piut- 
tosto gli renderò il suo denaro- 

SCENA II. 

Il Copte Portici , e dettò. 

Con. -Amico, si può venire? 

FU. Oh ! Signor Conte Portici, mi fate onore. 

Che cosa avete da comandarmi ? 

Con. Non avete v«i~in casa un forestiere f che 
ha nome Guglielmo? 

FU. È verissimo. , 

Con. Io vi parlo da amieo; non vi consiglio 
tenerlo più lungamente con voi. Non si sa , 
chi egli 8ia. Fa da poeta , ma credo , che 
per causa di certa satira sia stato scacciato 
dal paese dov’ era prima ; e se i suoi nemici 

10 trovano in casa vostra , avrete de' guai. 
Fit. Signore , vi ringrazio con tutto il cuore. 

Mi prevarrò dell’avviso , che voi mi date. 
Con. Ognuno poi anche si stupisce di voi, che 
tenghiatc in casa un giovane sconosciuto. Vi 
parlo da amico , si mormora assai di vostra 
moglie, e la vostra riputazione è in pericolo. 
FU. Dite davvero? 

Con. Lo , zelo di buon amico mi ha spinto ad 
avvertirvi di ciò. Non crediate già , eh’ io 
•ia si temerario di credere , che Donna Au- 
rora sia una donna di poca prudenza , ma 

11 mondo « tristo : facilmente si critica , e 
. voi vi renderete ridicolo. 

J5t7. Caro signor Conte , quanto vi sou tenuto ! 
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Con. Prevaletevi deli’ avviso. Schiavo, a di- 
vederci. 

FI. Vi eoi» servo , signor Conte. 

Con. ( Costui noh resterà lungo tempo in Pa- 
lermo. ) ( parte. 

SCENA IH. 

Don Filiberto , poi Berto con un altro- 
• righetto. 

FU. Si mormora di me? Si mormora di mia 
moglie? Domani lo licenzio senz’altro. 

Ber. Signore , ecco un altro viglietto. ( Or» 
almeno a un bisogno non ci mancheranno- 
fogli. ) 

Fri. Il signor Guglielmo è in casa? 

Ber. C è la padrona , ci avrebbe da essere egli 
pure. 

FU. Che c’ entra la padronaMxm lui? ( alterato. 

Ber-, Che so io-? Parlo a- aria-, signóre. 

FU. Di al signor Guglielmo, che favorisca di 
venir qui. 

Ber. Subito» ( Se c'entra, c se non c’ en- 
tra , lo saprà la padrona. ) ( parte. 

SCENA IV. 

Don Filiberto tolo , a poi Guglielmo. 

FU. Chi è, cha tcri«e? Se ci fosse colui, 
direbbe , favorisca d’ aprire, che lo saprà. 
Non ha tutto il torlo però, vediamo. Il mar- 
chese d' Oàmo. Che dice il signor Marche- 
se mio Padrone? Guardatevi dal Jorettu* 
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ne , che avite in casa. Non sapendosi chi 
egli sia , è reso sospetto al Governo , e voi 
siete in vista prestando asilo ad una per- 
sona, che può esser macchiata di reità. Ri- 
mediate per tempo al pericolo , che vi so- 
vrasta , e gradite l’ avviso di chi vi ama. 
Non occor’ altro. Eccolo ; lo licenzio in que- 
sto momento. 

Gugl. Ohe mi comanda il sig. Don Filiberto ? 

FU. Signor Guglielmo carissimo , vi ho da dice 
una cosa , che mi dispiace infinitamente. 

Gugl. Dite pure senza riguardi. Cogli amici 
non ci vogliono certe riserve. 

FU. Davvero quasi non so come principiare. 

Gugl. Dite sii liberamente. . 

FU. Vedo, che siete un uomo pieno di virtù, 
c di merito } ina io ... Oh quanto me ue 
dispiace ! 

Gugl. Via , senza che diciate altro, ▼’ ho ca- 
pito, e vi risparmierò la fatica di terminar 
il discórso. Volete dirmi essere ormai tem- 
po , che vi levi l' incomodo , e che me ne 
vada di casa vostra ; non è egli vero ? 

FU. Non intendo scacciarvi di casa mia . . . 
Ma . . , non saprei . . . Avrei da servirmi di 
quelle camere. 

Gugl. Benissimo. Tanto mi basta. Vi ringra- 
zio di avermi sofferto con tanta generosità. 
Assicuratevi, che conosco le mie obbligazio- 
ni , che so le mie convenienze , e che sarei 
andato via prima d' ora , se dalla bontà della 
vostra signora consorte non fossi stato soa- 
vemente violentato a restare. 

Fil. ( Hanno ragione , se mormorano di mia 
moglie. ) 
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Gugl. Domani vi leverò l’ incomodo. Vorrei 
pregarvi soltanto di questa grazia sola ^ cbe 
mi diceste il motivo , perchè mi licenziala 
così su due piedi ? 

FU. Per ora , compatitemi, non posso dirvi 
di più. Dunque auderete domani ? 

Gugl. ( Dubito , eh’ egli sia diventato geloso 
della moglie, Quelle dieci doppie chi sa, che 
cosa abbiano partorito ? ) Signore , se cosi 
vi aggrada , son pronto a partire iu questo 
momento. 

FU. Ne , non dico in questo momento. Ma . . 
Cbe so io ? Se non v’ incomodasse andar 
questa sera. 

Gugl. Non vi è niente di male. In meno d’ un’o- 
ra , senza che nessuno- sappia i fatti nostri, 
me ne vado in un altra quartiere. 

Fil. Caro amico , me ne dispiace , torno a dir- 
vi , infinitamente; ma credetemi , non posso 
far a meno di non far così. Uu giorno poi 
vi dirò ogni cosa. 

Gugl . Ed io per ora non parlo r perchè voi 
s etc il padrone di casa vostra , e a chi m' ha 
fatto del bene non voglio arrecar dispiaceri. 
Ma un giorno verremo in chiaro di tutto*. 
Signor Don Filiberto, vi domando perdono 
degl' incomodi r che vi< ho cagionati , vi rin- 
grazio infinitamente , e mi darò!' onore con 
comodo di riverirvi. ( in atto di partire ► 

Fil. Ehi ? Sentite. Di quelle dieci doppie cosa 
facciamo ? 

Gugl. ( Cospetto ! Le dieci doppie adunque son 
provenute da lui. ) Non so che dire ; farò 
tutto quello , che voi volete. ^ Se le tori - » 
indietro , converrà metterla fuori. ) 
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Fil. Gli uomini d’ onore non si approfittano 
dell’ altrui denaro. 

Gugl. Se siete voi un galantuomo , tale mi 
professo di essere ancora io. 

Fil. Le dieci doppie. . . ( tirando fuori la borsa. 

Gug. Si signore , ecco qui le sue dieci doppie. 
( mostra la borsa. 

Fil. Come ! Sono qui le vostre dieci doppie. 
( scuote la borsa. 

' Gugl . Le mie ? Dico , che le vostre sono in 
questa borsa. 

FU. Oh bellissima ! Non avete voi dato dieci 
doppie effettive di Spagna a mia moglie, per- 
chè comprasse della cioccolata ? 

Gugl. Oh ! che dite voi ? Ella ha dato a me 
dieci doppie per le mie occorrenze. 

FU. Come va questa faccenda ? 

Gugl. Ecco la signora Donna Aurora ; ella di- 
luciderà ogni cosa. 

SCENA V. 

Donna Aurora , e detti. 

Fil • 3\Ioglie mia, queste dieci doppie a chi 
vanno ? 

Gugl. E queste di chi sono ? ( ciascheduno 
mostra la borsa. 

Aur. ( Che cosa ho da dire io? ) Chi le ha se 
le tenga. 

Fil. Io non le voglio in questa maniera* 

Gugl. Nemtuen io certamente. 

Aur. Chi non le vuole non le merita. Le pren- 
do io. ( E le resti tuirò a Donna Livia. ( le- 
va la borsa di mano <t Don Filiberto , e a 
Don Guglielmo , e parie. 
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SCENA VI. 

Don Filiberto , e Guglielmo. 

FU- Dunque voi non avete dato a mia mo- 
glie le dieci doppie? 

Gugl. Vi dico , signore , che ella ha favorito 
me delle altre dieci. 

Fil. (Cime va la cosa dunque? Mia moglie 
avea venti doppie. ) 

Gugl. ( Questo è un imbroglio. Sarà meglio 
che io me ne vada. ) Don Filiberto, viso- 
no schiavo. 

Fil. Amico , scusate. 

Gugl. Scusate voi 1' ardire , con cui . . . 

Fil. Non parliamo altro. 

Gugl. (Ora è il tempo di accettare l’esibizio- 
ne della vedova ; chi sa che ella non mi 
ajuti davvero? Tutto il male non vien per 
nuocere. ( parte. ' 

Fil. Venti doppie ? Venti doppie ? Di dove le 
può aver avute ? Io non sono mai stato ge- 
loso , ma queste venti doppie mi farebbero 
far de’luuari. ( parte. 

SCENA VII. 

Camera in casa di Donna Livia. 

Donna Livia , poi il Paggio. 

Liv. Chi pretende violentar il mio cuore 
s’ inganna. Io non ho ricchezza maggiore 
della mia libertà , e mi crederci miserabile 
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nell’ abbondanza, ìc non potessi disporre ili 
me medesima. Guglielmo sempre 'più m’ in- 
catena , t k assicurar mi potessi de’ suoi 
natali , non esiterei a sposarlo in feccia di 
tutto il mondo , e a dispetto di tutti quelli x 
che aspirano alle mie nozze. 

Pag. Signora , è qui il signor maestro^ 

Liv. Chi? 

Pag. Il signor maestro. QùeMo , che mi h» 
favorito , con riverenza , dei cavalli. 

Liv. Non lo chiamar mai più conquesto nome. 
Egli è il signor Guglielmo. Far che passi. 

Pag. ( Ancora quando lo vedo mi fa tremare. 

( parte. 

SCENA Vili. 

Donna Livia , poi Guglielmo. 

on ha tardato a venirmi sr vedbre. Se- 
gno , che conosce la mia parzialità, e l’ag- 
gradisce. 

Gugl. Servitor umilissimo , mia signora. 

Liv. Riverisco' il signor Guglielmo } vi rin- 
grazio , ebe siete venuto a vedermi. Che- vuol 
dire, che ora non mi parete più tanto allegro? 

Gugl. Ma.... S’è cangiato il vento , signora. Il 
mare parca per me abbonacciato , ma ora è 
più clie mai in burrasca. 

Liv. Che e' è ? Qualche novità? 

Gugl. La novità non è piccola. Il signor Dow 
Filiberto con gentilezza mi ha dato il mio 
congedo , cd io sono un uccellin stilla frasca,, 
senza nido , senza ricovero, e senza panico". 

Liv. Per che causa D. Filiberto vi Ira licenzialo? 

Gugl. Non saprei ; male azioni io non nc ho 
fatte certo. Si sarà stancato di favorirmi. 
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Li v. Ma si licenzia di casa un galantuomo cosi 
da un momento all' altro? ( La cosa mi 
motte un poco in pensiero. ) 

Gugl. In fatti il mio decoro ne tocca in que- 
sto fatterello eh' è qui. Non lia voluto dirmi 
il perché j credo per altro potermelo im- 
maginare. 

Li». Sarebbe bene , che in ogni modo si ve- 
nisse in chiaro della verità. 

Gug. Ho paura , per dirgliela, che quelle die- 
ci doppie , che mi ha dato Donna Aurora 
questa mattina . . . 

Li». Dieci sole ve ne ha date ? 

Gugl. Dieci sole. Non ha sentito? 

Li». E vi ha lasciato uscire di casa sua, senza 
darvene dieci altre ? 

Gugl. Anzi ha ripigliate anche quelle, che mi 
aveva donato. 

Li». Le ha ripigliate? Questa é un’azione in- 
degna. A questo passo non so pi ù contener- 
mi. Sappiate , che io stamane ho mandate 
venti doppie a Donna Aurora , acciò per 
via d' amicizia , senza che voi sapeste da chi 
venissero , fossero a voi donate. 

Gugl. Ora capisco il mistero. Le venti doppie 
le ha divise a puntino , metà a me , e me- 
tà a suo marito. Sempre più , signora Don- 
na Livia , si accrescono le mie obbligazioni 
verso di lei : e sempre più mi maraviglio co- 
me Don Filiberto abbia potuto farmi la mal’ 
azione. 

Li». L’avranno fatto per profittar delle venti 
doppie, ma non gliela vo’ menar buona. Mi 
sentirà Donna Aurora . . . 

Gugl. La supplico , signora , se sou degno di 
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sperar qualche gr»/ia , non mi nieghi que- 
sta per amor del cielo. Dissimuliamo , do- 
niamo tutto a Donna Aurora , a Don Fili- 
berto. Mi hanno mantenuto per tanto tem* 
po , non é giusto , eh' io paghi con un ri- 
sentimento le obbligazioni , che ho seco loro 
contratto. 

Z«V. Siete un uomo di belle viscere. Ammiro 
la vostra gratitudine , e n»e ne compiaccio. 

Gugl. La gratitudine è un debito , che non 
si cancella nemmeno cogl'insulti <Ji quello, 
che ci ha una volta fatto del bene. 

ZiV. ( Sempre più con questa belle massime 
m’ innamora. ) Che cosa dunque risolvete di 
fare? 

Gugl . Non Io so nemmen' io. ( cospirando. 

Li» Caro signor Guglielmo , se la casa mia 
vi aggrada , ve ne fo padrone. 

Gugl. Signora , la sua esibizione mi consola, 
lila uu giusto riguardo mi tiene in dubbio 
se io la debba accettare. 

Z»V. E qual’ è questo dubbio? 

Gugl. Ella è sola , io sono un forestiere ; con 
qual titolo onesto vorrebb’ ella eh* io stessi 
in casa ? 

Zó*. Sc.vi degnate, avrete la bontà di assi- 
stere agli altari della mia casa , e di rispon- 
dere per me a qualche lei torà di rimarle©. 

Gugl. Se mi degno , ella dice ? Dna signora , 
coni’ ella è , rende onore , e dà fregio a dii 
ba la sorte di poterla servire. 
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SCENA IX. 

* % 

II Paggio , e detti. 

Pag. Signora , è domandata. 

Liv . Chi mi vuole ? 

Pr/g. Una giovane forestiera , Jtb’ io non co- 
nosco. 

Liv. Fatti dire chi è. 

Pag. Non lo vuol dire. Desidera parlar con lei. 

Liv. Dille che si trattenga , che ora son da lei. 

Pag. ( Il signor maestro viene spesso a dar 
lezioni alla mia padrona. •) ( parte. 

Liv. Chi può esser costei ? Or ora la vedrò. 
Signor Guglielmo , tenete questa lettera ; vi 
supplico di rispondere immediatamente. 

Gugl. Come comanda ella , ebe io risponda? 
Mi dica il suo sentimento. 

Liv. Rispondete come vi piace. Sentite il tc- 
nor della lettera , e formate voi quella ri- 
sposta , che le dareste , se foste nel caso mio. 
( Nella maniera con cui risponderà a questa 
lettera da me inventata , rileverò s’egli ha 
il coraggio di aspirare alle nozze di uua per- 
sona , che da tanti soggetti nobili .vien ri- 
cercata. ( parte. 

SCENA X. 

Guglielmo solo. 

J3ella , bella davvero! Vuol, eh’ io risponda 
alla lettera , e non mi dice la sua intenzione. 
A questo modo ella non mi fa solamente suo 
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segretario, ma mi rende arbitro del suo cuo- 
re. Oh se ciò fosse Yero , felice me! Chi sa? 
Di questi casi se ne sono dati degli altri. 
Ma Eleonora? Eleonora si è scordata di me, 
cd io non mi ricorderò più di lei. Sentiamo il 
tenore di questa lettera, per pensare a quello, 
che dovrò rispondere. A chi è diretta ? A 
Donna Livia. Chi la scrive ? Non c’ è nem- 
meno la sottoscrizione. Ella conoscerà il ca- 
rattere ; ma io , se non so chi scrive , non 
saprò nemmeno in quai termini concepir la 
risposta. Leggiamo : Cugina amatissima . 
Scrive un suo cugino. A voi è noto quanto 
interessi io nii prenda in tutto ciò , che vi 
può render contenta , poiché oltre il titolo 
della parentela , ho una particolare tene- 
rezza per voi . . . Un cugino ha della te- 
nerezza per lei? Alle volte anche i parenti... 
Basta , tiriamo innanzi. Non posso perciò 
dissimulare aver io inteso con qualche sor- 
presa , che voi distinguete un giovine fo- 
restiere , a segno che ingelositi di lui tutti 
quelli , che aspirano alle vostre nozze , si 
teme , che lo vogliate altrui preferire nel 
possesso della vostra mano. Si teme dun- 
que , eh* ella voglia me preferire ? I preten- 
denti suoi hanno di me gelosia ? Convien 
dire, ch’ella abbia dato loro motivo di so- 
spettare così. In fatti ella mi fa arbitro del 
suo cuore ; mi fa rispondere a lettere di que- 
sta sorta a piacer mio , dunque siamo a ca- 
vallo : Donna Livia mi ama , Donna Livia 
è poco meno , che mia . . . Ma adagio, non 
andiain di galoppo. Sentiamo il resto di que- 
sta lettera. Niuno si può opporre al pia- 
cer vostro , ma ricordatevi r che perdereste 
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tutta la vostra estimazione , se vi sposaste 
ad un Uomo di vii condizione... In quanto 
alla nascita le farò vedere, e toccar con ma- 
no , che potrei aspirare alle nozze di una , 
che fosse nobile. Questo di cui sento par- 
lare, è un incognito , che non sa dar conto di 
se. Molti lo credono un impostore. JEvvi chi 
dice, ch’ei possa essere con altra donna le- 
gato , onde pensateci , e s' egli non si dà 
bene a conoscere , allontanatelo dalla vo- 
stra casa , e discacciatelo dal vostro cuore. 
Ho capito. A questa lettera ella vuol , ch'io 
risponda , e vuole , che la risposta sia a ge- 
nio mio. Risponderò, e dal tenore della mia 
risposta capirà chi scrive, e capirà chi die- 
de a me questa lettera, che Guglielmo è bensì 
un uomo, che non sa alzar l’ingegno per farsi 
ricco ; ma non ò sciocco nemmeno per la- 
sciarsi fuggir dalle mani le trecce della for- 
tuna. ( parte. 

SCENA XI. 

Allra camera di Donna Livia 

Donna Livia , cd Eleonora. 

Jtiv.^-^ ui irt questa stanza staremo con mag- 
gior lihcrtà. Qui potete svelarmi ogni arca- 
no , senza timore che nessuno ci ascolti. 
Eicon. Prima , eh’ io passi a narrarvi la serie 
. delle mie disavventure, permettetemi, ch’io 
vi chieda se sia a vostra notizia , che tro- 
visi qui in Palermo un giovine Veneziano no- 
minato Guglielmo. 

Goldoni rol.I. ao 
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Liv. Sì , egli è in Palermo ; lo conosco benis- 
simo. ( Oimè ! mi trema il cuore. ) 

Eleon. Deh assicuratemi , se sia vero ciò che 
poc’anzi mi venne asserito, cioè s’cgli tro- 
visi^ nella vostra casa. 

Liv. È verissimo ; egli è in mia casa. 

Eleon. Ah ! Signora , sappiate, che Guglielmo 
è il mio sposo. 

Liv. Come ? vostro sposo Guglielmo ? 

Eleon. In Napoli ei mi diede la fede. 

Liv. Le nozze sono concluse? 

Eleon. Egli parti nel punto , in cui si dove- 
vano concluderei 

Liv. Per qual ragione vi abbandonò? 

Eleon. Guglielmo in Napoli avea intrapreso un 
certo traffico mercantile . . . 

Liv. ( Ha fatto anche il mercante. ) 

Eleon. Ed era unito in società con un altro. 
Lo tradì il suo compagno , gli portò via i 
capitali-, c il poveruomo fu costretto a partire. 

Liv. Dove andò egli? 

Eleon. A Gaeta. 

Liv. A fare il medico ? 

Eleon. È vero -, la necessità lo fece prender 
partito. 

Liv. Tornò in Napoli a rivedervi? 

Eleon. Tornovvi dopo il giro di pochi mesi;* 
Ma siccome lo insidiavano i creditori assas- 
sinati dal compagno infedele , dovette nuo- 
vamente pàrtire, e si è ricoverato in Palermo. 

Liv. Con voi ha tenuto corrispondenza ? 

Eleon. Appena ebbi la prima lettera, mi partii 
tosto da Napoli per rintracciarlo. I venti cou- 
trarj mi tennero quattro mesi per viaggio: 
egli non ha avuto mie lettere , e forse mi 
crederà un’ infedele. 
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Liv. ( Ah mie perdute speranze! Ah Gugliel- 
mo , tu non mi dicesti di essere con altra 
donna impegnato ! ) 

Eicon. Deh movetevi a pietà di me. Conce- 
detemi , che io veder possa il mio adorato 
Guglielmo. 

Eiv. Eccolo , eh’ egli viene alla volta nostra. 
( La gelosia mi divora ). 

Eicon. Oh cielo ! la consolazione mi opprime 
il cuore ! 

SCENA XII. 

Guglielmo con un foglio in mano , e delti. 

Gugl. Eccomi , signora colla risposta .... 

, _ (ai?. Livia. 

Liv. Ecco a chi dovete rispondere. ( prende 

, In lettera con disprezzo ) Osservate una spo- 
sa , che viene in traccia di voi. 

Gugl. ( Eleonora ! ) 

Eleon. Caro Guglielmo , adorato inio sposo , 
eccomi a voi dopo il corso di quattro mesi.... 

Gugl. Quattro mesi senza nemmeno scrivermi? 
Siete un’ ingrata. 

Eleon. Quattro mesi ho consumato appunto nel 
viaggio. Mi partii all’ arrivo della vostra 
lettera ; ed ecco registrato in queste fedi il 
giorno della mia partenza. 

Gugl. ( Questo è un colpo grande ; ma ci 
vuol franchezza , e disinvoltura. ) Cara E- 
leonora , siete arrivata in tempo , che il 
cielo ha provveduto per me , e spero avrà 
provveduto anco per voi. Questa buona si- 
gnora piena di carità degnossi appoggiare a 
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ine gli affari domestici della sua casa : mi 
tia ella beneficato con un assegnamento di 
trenta ducati al mese ; onde con questo , 
sposati che noi saremo , potremo vivere co- 
modamente, 

Liv. Male avete fondate le vostre speranze. 
Io non tengo in mia casa persone in ma- 
trimonio congiunte , e molto meno sposi , 
amanti , incogniti , fuggitivi. Provvedetevi 
altrove ; voi non fate per ine. 

Gugl. Come ! Ella mi licenzia ? 

Liv. Sì , vi licenzio. 

Eleon. Signora , se per causa mia Io private 
di tanto bene , pronta sono a partire. 

Liv. Non più. Andatevene immediatamente 
di casa mia. ( a Guglielmo. 

Gugl. Non so che dire. Vi vuol pazienza. 
Ma non ho mai creduto però , che ad una 
persona di garbo , saggia , e civile , com’ella 
è , potesse spiacere un uomo , che sa man- 
tenere la fede ; un uomo , che per non ve- 
der sacrificato l'onore di una fanciulla , si 
contenta piuttosto di perdere la sua fortuna, 
e di passare miseramente i giorni della sua 
vita. Signora , me n’anderò , penerò fra gli 
stenti, ma non mi pentirò mai di un’ azione 
onorata $ c mi saranno sempre care le mie 
miserie , rammentando avermele io medesi- 
mo procurate , per non mancare alla mia 
parola , per non abbandonare una giovane, 
che ha posto a rìschio per me la propria 
vita , e la propria riputazione. ( porle. 
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SCENA XIII. 

Donna Livia , ed Eleonora. 

fp 

Liv. ( pure mi muove ancora a pietà. 

Eleon. Infelice Guglielmo ! Oimè ! per mia 
cagione ti sarai tu medesimo precipitato ? 
Ma qualunque sia il tuo destino , teco mi 
avrai a parte. Ti seguirò per tutto .... ( in 
atto di partire. 

Lio. Fermatevi. Tralasciate di piangere , e 
ritiratevi in quella stanza. 

Eleon. No , signora , non lo sperate. Voglio 
seguitare il mio sposo. 

Liv. Se amate Guglielmo , se avete premura 
del di lui bene , non partite di qui per ora. 

Eleon. Oh ciclo ! Che volete voi far di me ? 

Liv. Una donna onorata non può , che pro- 
curar di giovarvi. 

Eleon. Perché licenziar di casa vostra Gu- 
glielmo ? 

Liv. Perchè in casa mia riunir non voglio 
due amanti , dopo essere stati per quattro 
mesi disgiunti. 

Eleon. Vi ritornerà egli ? 

Liv. Sì , forse vi tornerà. 

Eleon. Abbiate compassione di noi. 

Lii>. Ritiratevi , c non dubitate. 

Eleon. Cieli , a voi mi raccomando. ( parte . 
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SCENA XIV. 

Donna Livia sola. 

P 

J- crohé scacciarlo da me ? Perchè privarlo 
della mia casa? Di che egli è reo ? Mi ha 
forse giurato la di lui fede ? Mi ha egli 
promesso amore ? Mi ho assicurato di non 
essere con altra donna legato ? Ali , che 
soverchiamente la gelosia mi ha acciccato ! 
Infelice Guglielmo, andrai ramingo per mia 
cagione ? No , torna in casa , torna ad oc- 
cupare quel posto ... Ma che ! avrei cuor 
di soffrirlo vicino , colla rivale dinanzi agli 
occhi ? Potrei vederlo porgere alla cara sposa 
gli amplessi ! No , non fia mai ; vada pure 
da me lontano. Egli non è degno di me. A 
tempo m* illumina il cielo, mi provvede il 
destino. Ma giacché ha egli formato la ri- 
sposta alla lettera da me finta , vedasi con 
qnai sentimenti ha risposto. Può essere , 
che i sgnsi di questo foglio servano a mag- 
giorraente disingannarmi, (apre, e legge) 
Signore. L' interesse , che voi prendete per 
la delicatezza dell’ onor mio , non è , che 
una costante prova del vostro amore verso 
di me $ onde trovomi in debito , prima di 
ringraziarvi , e poi di giustificarmi. Se 
io ho mirato con occhio di parzialità l'in- 
cognito , di cui parlate , ciò non è deri- 
vato per una cieca passione , ma perchè 
non mi parve degno del mio disprezzo. Se 
quelli , che hanno qualche pretensione so- 
pra di me , lo guardano con gelosia > co- 
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nasceranno di meritare assai meno di lui , 
e non mi curo delle critiche mal fondate , 
riguardando in me stessa l'onestà del mio 
cuore, e de’ miei pensieri. So ancor io. 
preferire il decoro alle mie passioni , e 
quando amassi un incognito , non cadérci 
nella debolezza di farmi sua , senza prima 
conoscerlo. Io non amo il signor Gugliel- 
mo : se C ornassi , non mi dichiarerei alla 
cieca ; ma certa sono , che se assicurarmi 
volessi della sua nascita, non sarebbe egli 
indegno della mia mano. Mi direte : chi 
di ciò pi assicura ? Risponderò francar 
mente , che chi per quattro mesi ha dato 
saggi di onesto e discreto vivere , non 
fa presumere , che abbietti sieno ( di lui 
natali. Oiroè ! Che lettera è questa ? Che 
lettera piena di misteriose parole ! Può egli 
con maggior delicatezza rispondere? Sostiene 
il diritto della mia libertà , senza offendere 
la persona , a cui suppone di scrivere. Parla 
di se con modestia , c fa conoscere , che 
è nato bene. Tratta l’ amor mio con tale 
artifizio , che nell’ atto medesimo , in cui 
mi fa idre: Non amo il signor Guglielmo, 
il resto della lettera prova tutto il contra- 
rio. E un uomo di questa sorta potrò io 
privarlo della mia grazia ? Ma a che im- 
piegare la grazia mia per uno, che ad altra 
donna ha donato il cuore ? E non potrei 
averlo meco senza pretendere il di lui cuo- 
re ? No , non è possibile , eh’ io lo faccia- 
ti deve esser tutto mio , o non 1 ho più 
da vedere .Come mai potrebbe egli divenir 
pio ? Amore assottiglia l’ iugegQO dei veri 
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amanti. Io non dispero , qualche cosa sarà. J 
( parte. 

SCENA XV. 

Strada colla casa di t)onna Livia. 

Il Conte di Brano , poi Guglielmo , che esce 
di casa di Donna Livia. 

Con. Donna Livia è una bella donna , è una 
ricca vedova : e non ci sarà in Palermo chi 
vaglia a contrastarmi 1’ acquisto di una spo- 
sa piena di merito , e di fortuna. Gugliel- 
mo , scacciato per ora da Don Filiberto , 
sarà esiliato dalla città. 

Gugl. ( esce di casa di D. Livia melanconico. 

Con. ( Come ! Colui in casa di D. Livia? ) 

Gugl. ( Ci vuol coraggio ; qualche cosa sarà. 
Eleonora è venuta in tempo per rovinarmi. 
Pazienza. L’ attenderò qui in istrada per 
ringraziarla. ) 

Con. ( Temerario ! ) ( Guardando brusca- 
mente Guglielmo nel mentre che gli passa c 
vicino. 

Gugl. Scrvitor umilissimo. ( al Conte. 

Con. Con qual coraggio siete tornato voi in 
questa casa ? 

Gugl. Un galantuomo può andar per tutto. 

Con. Voi non siete un galantuomo. 

Gugl. Non lo sono ? Con qual fondamento può 
dirlo , padron mio ? 

Con. Se avete avuto l'ardire di passar per me- 
dico , c non lo siete , vi manifestale per un 
impostore. 
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Gugl. Se non sono medico di attuai pro- 
fessione , posso esserlo quando voglio , per- 
ché ho cognizione , ho abilità , ho teorica, 
ho pratica per far tutto quello che fanno 
gli altri. 

Con. Siete un gabbamondo. 

Gugl. Mi maraviglio di voi , sono un uomo 
d’ onore. 

Con. E se anderete in quella casa , giuro al 
ciclo , vi farò romper le braccia. 

Gugl. Ora lo capisco. Sono un impostore, un 
gabbamondo , perchè vo in casa di Donna 
Livia. Signor Conte , ella parla assai male. 

Con. Giuro al oielo , cosi si dice a un mio pari? 

Gugl. Vi venero , vi rispetto , ma non mi 
lascio calpestar da nessuno. 

Con. Vi calpesterò io co’ miei piedi. ( alte- 
rato con agitazione. 

Gugl. La cosa sarà un pochetto difficile. ( Or 
ora gli vengono i flati ipocondriaci ). 

Con. Se non temessi avvilir la mia spada , vor- 
rei privarti di vita. 

Gugl. S’ ella si proverà d’ avvilire la di lei 
spada nel mio sangue , io cercherò di no- 
bilitar la mia nel suo petto. 

Con. Ove sono i miei servitori ( guardando 
per la scena. 

Gugl. Ha bisogno di nulla? Son qui , la ser- 
virò io. ( ironico. 

Con. Voglio farti romper le braccia. 

o ugl. Se ne avessi quattro , potrei servirla di 
due. ( come sopra. 

Con. Temerario! ancor mi deridi? Ti bastonerò. 

Gugl. Mi bastonerà? S'ella mi tratterà da vil- 
lano col bastonarmi , io la tratterò da ca- 
valiere, 1’ ammazzerò. 
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Con. ( Oimé? Sento , die la bile mi affoga ; 
il mio decoro non vuole , che con costui mi 
cimenti. Mi sento ardere , mi sento crepa- 
. re. ) ( va smaniando per la scena. 

Gugl. Signor Conte , si fermi , si quieti ; el- 
la può cascar morto. 

Con. lo cascar morto? Oiraè ! come? 

Gugl. Si signore , lo conosco agli occhi , al 
color della faccia. Ascolti un medico , che 
ragiona , non un impostore , che parla. La 
,di lei collera è prodotta da un irritamento, 
che fa la bile nel finimento dell’ intestino 
duodeno , e nel principio dell’ intestino di- 
giuno , ove bollono i sughi viziosi , onde 
si stimola eccedentemente il piloro al moto 
preternaturale , e confuso , da che proven- 
gono gravissimi sintomi , ai precordii. Nel 
tempo medesimo passa il sugo bilioso per i 
canali pancreatici , e coledociti , e si stem- 
pra , e si corrompe la massa del sangue , 
e fra la convulsione prodotta nella dirama- 
zione dei nervi , e fra la corruzione , che 
si forma nel sangue , scorrendo questo con 
troppa espansione per le vene anguste del 
cerebro , si produce 1 ’ apoplesia , la mac- 
china non resiste , c si rimane sul colpo- 

Con. Oimè ! Voi mi avete atterrito. Mi palpi- 
ta il cuore. Pormi aver delle convulsioni. 

Gugl. Favorisca il polso. 

Con. Eccolo. ( Guglielmo gli tasta il polso. 

Gugl. È sintomatico , e convulsivo , ma, nien- 
te j non tema di nulla. Son qua io per lei. 
È necessario temprar questo fermento , c 
acro , e maligno ; conviene rallentare il moto 
agli umori con delle bibite acidule , e cor- 
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roborare . il ventricolo con qualche elixir 
appropriato. Vada subito alla spczicria , sì 
faccia far delle bibite di qualche cosa di lei- 
forme, si faccia dare una confezione , o uu 
antidoto , o un eletluario. Anzi si faccia 
dare una presa di eletluario di Fracastoro , 
che è il più attivo, e il più pronto per re- 
golare gli umori tumultuanti , e scorretti. 

Con. Addio; vi ringrazio , vado subito. Le 
gambe mi tremano. Mi manca il respiro. 
Chi sa se arriverò a tempo alla spezieria 
prima di cadere ? ( parte. 

SCENA XVI. 

Guglielmo , poi il Marchese d’ Osimo. 

Gugl. Q uesta volta ne sono uscito con una 
tirata da medico. Con un ipocondriaco ci 
vuol poco. Gli ho cacciato in còrpo tale 
spavento , che per del tempo si asterrà di 
montar in collera. Ma che fa Eleonora, che 
non esce di questa casa ? Già me 1’ imma- 
ginò , curiosità donnesca. Donna Livia le 
avrà fatto centomila interrogazioni. Ed io 
che cosa farò ? Dove andrò a ricovrarmi ? 
come potrò io reggere ora * che dì più ho 
una femmina al fianco ? Dna bella finezza 
mi ha fatto Eleonora ! Basta , son un uò- 
mo d’ onore , e benché in oggi non abbia 
per Eleonora quella passione, eh’ io aveva per 
essa un giorno, sono in debito di sposarla, 
per riparo della di lei riputazione. 

Mar . ( Che fa costui intorno alla casa di Don- 
na Livia. ) 
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l ìugl • ( Oh ! m’aspetto dal signor Marchese 
un altro complimento simile a quello del si- 
gnor Conte ). 

Mar. Che fate qui voi ? 

Gugl. Io cammino per la mia strada. 

Mar. Queste strade le passeggerete per poco. 

Gugl. Perchè , signore ? 

Mar. Nella nostra città noi non vogliamo pa- 
rabolani. 

Gugl. Perchè mi dà questo grazioso titolo ? 

Mar. Perchè se foste un uomo dotto , avreste 
seguitato la professione vostra dell’ avvoca- 
to ; ma siccome l’ avrete esercitata con im- 
postura , senza alcun fondamento , sarete 
stato scoperto , c cacciato via. 

Gugl. Ella s’ inganna , signore. Qui son venuto 
per mia elezione. Gli uomini della mia sorte 
non si discacciano. Ella mi conosce poco , 
signor Marchese. 

Mar. Il bravo signor avvocato ! quanti ne a* 
vete assassinati nel vostro studio ? 

Gugl. Io non ho assassinato nessuno , signore} 
anzi più del sapere mi sono sempre piccato 
della sincerità. E se ella , quando aveva la 
sua causa t fosse venuta a farsi assistere da 
me , in luogo di perderla , 1' avrebbe vinta. 

Mar. L* avrei guadagnata ? Sapete voi qual 
fosse la mia causa? , ^ 

Gugl. Si signore , nc sono informato. 

Mar. E dite, che voi me l’avreste fatta vincere? 

Gugl. Lo dico , c m’impegno di sostenerlo. 
Mi dà ella la permissione , eba le dica ora, 
benché fuor di temuto, lamia opinione? 

Mar. Sì , dite; ( Scaliamo , che cosa sa dire 
costui. ) 
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Gugl. Nella di lei causa si trattava di ricupe- 
rare un’annua rendita di seimila scudi. La 
domanda era giusta , e se il di lei difensore 
non errava nell'ordine, la causa l’avrebbe 
vinta. Trovasi nc’ libri antichi della di lei 
casa , che i marchesi di Tivoli pagavano a 
quei d’Osimo seimila scudi l anno per piu 
livelli fondati su i beni del debitore. Scor- 
sero sessanta , o settant anni , senaa che un 
tal canone si pagasse. Ella ha mossa la lite, 
ma si c principiata male. Hanno intentato un 
giudizio in petitorio , senza poter identificare 
gli effetti. Conveniva far prima la causa del 
possessorio , c regolarsi così : ecco l' ordine, 
che tener si doveva , ecco la domanda che 
andava in caso tal concepita. Per tanti anni 
la casa di Tivoli pagò alla casa d’Osimo 
seimila scudi 1’ anno di canone ; sono scs- 
sant’ anni che non si pagano, petitur con- 
demnari pars adver saria ad solvendum. Che 
cosa avrebbono gli avversarj risposto ? non 
teneri ? Avremmo detto loro : redde ratio- 
nem. E colla ragione dell’ uti possidetis sa- 
rcbbesi convertito a loro debito il peso di 
provare la soluzione. Ma quando con un sal- 
viano si domandano i fondi , spetta all’at- 
tore identificarli , e trattandosi di antichi 
titoli , trovandosi della confusione nei passag- 
gi, nelle divisioni , nei contratti , si perdono 
le cause , non per mancanza delle ragioni, ma 
per difetto dell’ ordine, c della condotta. E se 
quest’ignorante , ch'ella si compiace di trattar 
male, avesse avuto l’onor di servirla, scommet- 
terci la testa, ch’ella vinceva la causa , au- 
'GoldonìVol.l. at 
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dava al possesso dei seimila scudi di rendi- 
ta , gli pagavano i canoni arretrati di ses- 
sant' anni , e poi col tempo si potevanb scor- 
porare gli effetti , verzicare i titoli , . giu- 
stificar le ragioni , e impossessarsi di una 
tenuta di beni : essendo pur troppo vero , 
dipendere per Io più dalla buona condotta 
del difensore la fortuna , o la rovina della 
causa , del cliente , e della famiglia. 

Mar. Signor avvocato , avreste voi difficoltà di 
venire a casa mia , e discorrerla alcun poco 
con i miei difensori ? 

Gugl. Io parlo con chicchessia- Parlo con fon- 
damento, e sono a servirla, se mi comanda. 
Mar. Bene ; oggi vi aspetto. Domandate il pa- 
lano del Marchese d’ Osimo. 

Gugl. Verrò senz’ altro a ricevere i suoi co- 
mandi. 

Mar. Compatite , se avessi detto ... Io non 
1’ ho fatto per ingiuriarvi. 

Gugl. Ella è mio padrone , signor marchese. 
Mar. ( Costui parla bene. Mi persuade , e può 
darsi , ebe colla sua direzione si possa repri- 
stinare la causa. ) ( parte 

SCENA XVII. 

\ 

Guglielmo solo. 



-A.ncl»e questa 1’ ho accomodata , e può esse- 
re , che di un nemico mi sia fatto un pro- 
tettore. Sta bene di saper di tutto. Vengono 
di quelle occasioni che tutto serve, e dice 
il proverbio a questo proposito : impara l’ ar- 
te , e mettila da parte. Costui che tdene , 
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è il servitore di Don Filiberto... Briccone! 
Mi ha sempre veduto mal volentieri, /L’ho 
sofferto fin ora per rispetto dei suoi padroni, 
voglio sfuggire adesso 1’ occasione di basto- 
narlo. Mi ritirerò dietro di questa casa si- 
no che vedo uscire Eleonora. ( si ritira. 

v 

SCENA XVIII. 

Berto con una borsa t poi il Paggio di D. Livia , 
che esce di casa. 

JBrr.Ob bellissima! In casa si muor di fa- 
me , la mia padrona ha queste venti dop- 
pie , e in vece di servirsene , le manda a 
Donna Livia. Mi pare una pazzia questa. 
Supponiamo che gliele abbia da rendere. Si 
potrebbe ciò fare un po' per volta, ma man- 
giare almeno. 

Pag . Questa mia padrona è curiosa. Manda 
via il signor maestro , e poi lo fa ricercare, 
e vuole che torni. 

Ber. Addio , giovanotto. 

Pag. Berto , buon giorno. 

Ber. E ella in casa la vostra padrona ? 

Pag. Si , è in casa. Sono due ore , che non 
fa altro, che ciarlare con una forastiera. 

Ber. Bisognerebbe , che io le parlassi. 

Pag. Che cosa volete da lei ? 

Ber. Se sapeste ! Ho proprio la saetta. 

Pag. Con chi l’avete voi? y 

Ber. La mia padrona manda alla vostra queste 
venti doppie } e scommetto , che domani 
non vi è da far bollire la pcutola. 

Pag. Può essere , che la mia padrona gliele 
abbia prestate. 
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Ber. E per questo c’ ^ra bisogno di render- 
gliele in una volta ? Io so , che il padrone 
é rifinito , e io sono tre mesi che non tiro 
il salario. 

Pag. Certo , che la mia padrona non ne ha 
bisogno. Affé di mio , ha raonctacce che spa- 
ventano. 

Ber. Quasi quasi mi verrebbe voglia di far una 
di quelle cose , che non ho mai fatto. 

Pag. Eh ! Se 1’ è qualche cosa , ch’io vi possa 
ajutare , facciamola. 

Ber. Queste doppie .... propriamente nii dice 
il cuore : Donna Livia non ne ha bisogno. 
Pag. No , non ne ha bisogno. 

Ber. Lasciar di dargliele dunque. 

Pag. A me non preme. 

Ber. Paggino , facciamo una cosa ? Dividia- 
mole metà per uno. 

Pag. Per me ci sto. 

Ber. Alò ; ma zitto , ve. 

Pag. Oh ! non parlo io. 

Ber. E poi? . . • • 

Pag. Fate voi. 

Ber. Eh ! Con dieci doppie in tasca chi mi 
piglia é bravo. Andiamo. Dieci per uno. 

( vuoi aprire la borsa. 

SCENA XIX. 

Guglielmo , e detti. 

Gugl. Che fate voi, birboni ? ( lem la borsa 
di mimo a Berto ) Cosi si rubano i quat- 
trini ? 

Pag . Io non so nulla. 
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Ber. Come c’ entrate voi , signor scrocco ! 
Datemi i miei quattrini. 

Gugl. Briccone ! Questa borsa 1 ' avrà chi do- 
veva averla , e tu sarai gastigato. 

Pag. Fatevela rendere. ( piano a Berto . 

Ber. Giuro a bacco , vo’ la mia borsa. 

Gugl. Va via di qua ; birbonaccio. 

Ber. Vi spaccherò la testa in due pezzi. 

Gugl. Ti romperò le braccia io. 

SCENA XX. 

Il Bargello coi birri , e detti. 

Barg. Che rumore è questo ? 

Ber. Signor Bargello, colui mi ha rubato una 
borsa con venti doppie. 

Barg. Come ! ( verso Guglielmo. 

Gugl. Son un galantuomo ; colui volca trafu- 
gare questa borsa. 

Ber. Si , io la voleva rubare ! La borsa è nelle 
sue mani , ed io la voleva rubare ! L’ ha ru- 
bata a me il ladraccio. 

Barg. Favorisca, andiamo. ( vuole arrestar Gu- 
glielmo. 

Gugl. Fermatevi , signor Bargello , prima di 
far un affronto ad un povero forestiere , pen- 
sateci bene. Volete voi , che qui su due piedi 
vi faccia toccar con mano chi è il ladro , 
c chi è il padrone di questa borsa ? Osserva- 
te. Signor Berto garbatissimo, ella dice', 
che è sua questa borsa ? 

Ber. Lo dico certo; se è mia. 

Gugl. Se è cosa sua , saprà che monde ci son 
dentro. 
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Ber. Sicuro clic Io so. Sono \cnli doppie. 

Gugl. Ma in che monete son esse ? 

Ber. Che ne so io? Sono venti doppie. 

Gugl. Chi ve 1* ha date queste venti doppie ? 

Ber. È roba mia , e tanto serve. 

Gugl. Vedete che si confonde ? ( al Bargel- 
lo ). Se c roba vostra, saprete dire, che 
monete sono. 

Ber. Io non ho memoria .... 

Gugl. O bene : se non sa egli dire , che mo- 
nete siano , tenete , signor Bargello , riscon- 
trate, se io so dirlo. ( dà la borsa al Bargello. 

Ber. Vi dico , corpo del diavolone .... 

Barg. Fermatevi, signor Gradasso. ( a Berto. 

Gugl. Là dentro vi deve essere una doppia da 
quattro , tre doppie da due, e dicci doppie 
di Spagna. 

Barg. Per l’appunto; é verissimo. ( riscon- 
trandole. 

Gugl. Che vi pare ?....( al Bargello. 

Barg. Dico , che voi avete ragione , clic la 
borsa è vostra , c costui lo meneremo pri- 
gione. (fermano Berto. 

Pag. Salva , salva, (jugge. 

Ber. È un' ingiustizia questa .... 

Barg. Briccone. Va , va , la galera ti aspetta. 

Ber. La galera ? Se non ho sentito neinmen 
l'odore. (I birri lo conducono ria legato. 

Barg. Scusate. ( a Guglielmo. 

Gugl. Mi maraviglio. Anzi devo ringraziarvi. 

Barg. Certo , che . . . per dirla ... a me non 
toccava far da giudice. Bisognava andar sù 
tutti insieme. Ma so che siete un galantuo- 
mo ; non so se mi capite» 

Gugl. Clic vorreste yci di^e? 
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Barg.La mia mia cattura non la vorrei perdere. 

Ougll Vi pagherei» sulla pelle di quel briccone. 

Barg. Eh via. Uua di quelle doppie la potete 
spendere. 

GugL Non vi darei un quattrino. 

JBnrg. No eh ? 

Ougl. No , certo. 

Barg. Bene bene , mi capiterai trall’ ugne. 

Gu gl. Gli uomini onorati non hanno timore 
dei pari vostri. 

Barg. Oh se ci capiterai. E per questo non 
occorre trattar bene con isperan/.a di dire... 
signor si ...è galantuomo. Tirar giù , corde, 
manette Da qui innanzi voglio far cosi, da 
uomo d’onore, {parte. 

SCENA XXI. 

Guglielmo . poi Targa cameriere di D. Livia 
, di casa della medesima. 

Gugl. E andata meglio, eh* io non credeva. 
Questo vuol dire aver pratica del criminale. 
In tutte le cose vi vuole spirito, - e disin- 
voltura. Ho più piacere d averla passata netta 
senza dar nulla al Bargello , che se avessi 
guadagnato per me questa borsa. Ma io non 
la di-ggio tenere. Donna Aurora la rimanda 
onoratamente a Donna Livia , ed io non. 
voglio differire un momento a dar questa 
giustiticazione ad una donna d’ onore. Pic- 
chierò all’uscio di casa, e se mi tfi presen- 
terà alcuno , di cui mi possa fidare , gliela 
farò tenere. ( picchia ali indo. 

Tur. Che comanda , signore. 


\ 


'V 


Digitized by Google 



a/,4 L’ AVVENTURIERE ONORATO 

Gugl. Recate queste venti doppie alla vostra 
padrona. Ditele , che Donna Aurora le man* 
da , e che Guglielmo le porta. Ditele che 
le manda una donna d'onore, e che le por- 
ta un giovine sfortunato. 

Tar. Sarà servita. 

Ougl. Glielo direte voi bene ? 

Tar. La non ci pensi. Dirò bene. ( Poverino! 
L’ intendo , ma se si può far servizio , per- 
chè non Vha da fare? ) ( entra in casa . 

SCENA XXII. 

Guglielmo , poi un Messo del Viceré 

Gugl. ^^uesli c il suo camcrie'r più fidato... 

Mes. Signore , è ella il signor Guglielmo ve- 
neziano? 

Gugl. Certo : io per l’appunto. 

Mes. Vcuga subito dal Viceré. 

Gugl. Eccomi. Sapete voi , clic cosa voglia 
da me ? 

Mes. lo non lo so. Venga meco. Ho ordine di 
condurla subito. 

Gugl. Vengo subito. ( Ho capito. Qui vi avreb- 
be a essere qualche imbrogliuccio. ) Andia- 
mo pure, io non ho paura di niente. Posso 
esser calunniato , ma mi fido nella mia in- 
nocenza. In tutte le mie avventure bo sal- 
vato sempre il carattere dell’uomo onesto j 
c siccome nessuno può rimproverarmi una 
bricconata , son certo altresì, che in mezzo 
alle disgrazie , troverò un giorno la ima 
fortuna } e se altra fortuna io non avessi 
oltre quella di vivere , e di morire onorato. 
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questo e un bene, che supera tutti i beni , 
e clic dolcissime fa riesci re tutte le amarez- 
ze dell' avverso destino. ( parte col Messo. 


i - :se ds:ll’ atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Donna Livia. 

Donna Livia , ed Eleonora. 

Liv. Dunque mi assicurale , che il signor 
Guglielmo sia una persona ben nata? 

Eleon. Sì signora , ve lo dico con fondamen- 
to , e ve lo posso provare. 

Liv. Come potete voi provarlo ? 

Eleon. In Napoli aveva egli tutti quelli atte- 
stati , che potevano giustificare 1’ esser suo , 
la sua nascita , le sue parentele , e lo stato 
vero della sua famiglia. A me nella di lor 
partenza sono restate tutte le robe sue. Fra 
•> queste vi sono i di lui fogli , dei quali sono 
io depositaria , e gli ho meco portati per 
rendergli a lui , che forse sarà in grado di 
adoperargli per darsi a conoscere in un pae- 
se , ove non sarà ben conosciuto. 

Liv. Voi colla vostra venuta avete fatto nello 
stesso tempo un gran bene, c un gran male 
al vostro Guglielmo. 

Eleon. Del bene , clic gli posso aver fatto , ho 
ragione di consolarmi ; siccome rattristarmi 
io deggio per il male , che mi supponete io 
avergli cagionato. 

Liv. Sì , un gran bene sarà per lui l'essere in 
Palermo riconosciuto} ma un rimarcabile 
pregiudizio gli reca 1' essere con voi impe- 
gnato. 

Eleon. Perchè , signora , dite voi questo ? 
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IÀv. Perché se libero egli fosse , sperar potreb- 
be le nozze di una femmina , la quale non 
gli porterebbe in dote niente meno di die- 
cimila scudi il’ entrata. . 

Eleon. Oh cieli ! Guglielmo è m grado di con- 
seguire un tal bene ? 

ZzV. Si ve lo assicuro. Quand egli provi la 
civiltà dei natali , può disporre di una si 
ricca dote. 

Elenn. Ed io sarò quella , che gli formerà osta- 
colo ad una sì straordinaria fortuna ? 

Liv. Sino eh’ egli è impegnalo con voi , non 
può dispor di se stesso. 

Eleon. Oimè ! Come viver potrei senza il mio 
adorato Guglielmo ? 

Liv. Ditemi , gentilissima Eleonora , ha egli 
con voi altro debito , oltre quello della fede 

promessa ? , . 

Eleon. No certamente. Sono un onesta fanciul- 
la. E se caduta sono nella debolezza di venir 
io stessa a rintracciarlo in Palermo , venni 
scortala da un antico fedel servitore , e tra- 
sportata da un eccesso d’ amore. 

Liv. Voi non vorrete perdere il frutto delle 
vostre attenzioni. 

Eleon. Perderlo non dovrei certamente. 

Liv. Quand’ è così , sposale Guglielmo , e sa- 
rete due miserabili. . ■ 

Eleon. Povero mio cuore ! Egli si trova fiera- 
mente angustiato. 
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SCENA II. 
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Targa cameriere , * delie. 

C . , . . 

Tur. pignora, queste venti doppie te man- 
da la signora Donna Aurora , cd il signor 
Guglielmo le ha portate sino alla porta. 

Liv. Che ba egli detto nel dare a voi questa 
borsa ? 

Tur. Mi ha ordinato di dirle espressamente , 
che le invia una donna d'onore, e le porta 
un giovine sfortunato. 

Tir. Perchè non viene egli stesso a recarmele 

i di sua inano? 

Tur. Non saprei , signor* . . . 

Liv. Andate; cercatelo » e ditegli , che si lasci 
da me vedere. 

Tar. Sarà servita. ( parie. 

Liv. Ah, signora Eleonora ! Guglielmo merita 
una gran fortuna ; il cielo gliela offerisce , 
e voi gliela strappate di pugno. 

Eicon. Voi mi tratìggete , voi ini uccidete. 
Ditemi , che far potrei , per non essere la 
cagione della sua rovina 1 Potrei sacrificar 
l’anjor mio; potrei perdere il cuore; potrei 
donargli la vita ; ma come riparare all'ono- 
re ? Come rimediare ai disordini della mia 
fuga ? Che sarebbe di me , sventurata , 
eh’ io sono ? 

Liv. Venite meco, e se amate veramente Gu- 
glielmo , preparatevi a far due cose per lui. 
J.a prima a giustificar Tesser suo cogli at- 
testali che sono in vostro potere ; la se- 
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ronda , c questa sarà per voi la più dura , 
far un sacrifizio del vostro cuore alla di lui 
fortuna. 

Eicon. Aggiungetene un'altra; morire per sua 
cagione. 

Lit>. Se non avete valor per resistere , non 
Io Fate. 

Eleon. Voi non mi proponete una cosa da ri- 
solversi su due piedi. 

lAo. Andiamo : pensateci , e ne parleremo. 

Eleon. Sì, andiamo, e se il destino vuol la 
mia morte , si rnuoja. ( parte. 

tAv. Eh che il dolor non uccide. Troverò il 
modo io coll’oro , e coll' argento di acquie- 
tare Eleonora , di obbligare Guglielmo , e di 
consolare 1’ innamorato mio cuore. ( parte . 

SCENA III. 

Camera nel pai asso del Viceré. 

Il Viceré , ed il Conte Portici. 

Con. Signore , a voi , che siete il nostro de- 
gnissimo Viceré , che vale a dire , quella 
persona, che rappresenta il nostro sovrano, 
non parlerei senza fondamento. Non sono 
io solamente , che abbia de’ ragionevoli so- 
spetti contro il forestiere , di cui parliamo. 
Tutti oramai in Palermo lo guardano di 
mal’ occhio ; tutti lo trattano con riserva , 
e quasi tutti lo credono un impostore. 

Vie. L’ ho mandato a chiamare j poco può 
tardar a venire. Scoprirò 1 ’ esser suo; s’egli 
sarà persona sospetta , lo farò partire imme* 
Goldoni Vol i. a a 
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mediatamente ; e se di qualche colpa saia 
macchiato , lo tratterò come merita. 

Con. Io credo , che egli stia in Palermo facen- 
do la caccia alla dote di Donna Livia. 

/'Ve. Non è da desiderarsi , che un forestie- 
re venga a levare una ricca dote di qui per 
trasportarla altrove. 

Con. Quattro mesi ha mangiato alle spalle del 
povero Don Filiberto. 

Vie. Ila trovato un uomo di buon cuore. Un 
povero cittadino , che qualche volta si da 
aria di cavaliere. 

Con. E quel , eh’ è più rimarcabile , Donna 
Aurora è incantata dall'arte di quel ciarlone. 

Vie. Conte , basta cosi : state certo , che se 
sarà giusto , lo farò partire. 

SCENA IV. 

Il Messo, e delti. 

Mes. Jjccellenza , è qui il forestiere , che mi 
ha comandato di ricercare. 

Vi c. Conte, ritiratevi, lasciatemi solo con lui. 

Con. Farò come comandate. ( Il "V iccic è rt- 
, soluto , lo esilierà certamente , ed io avrò 
nel cuore di Donna Livia un rivale di me- 
no. ) ( parte. 

Vie . Passi il forestiere. ( al messo , che parte. 
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SCENA V. 

È li Viceré , poi Guglielmo. 

ì debito di chi governa tener la cit- 
tà purgata da gente oziosa , da vagabondi , 
e impostori. Eccolo. All’ aria non sembra 
un'uomo di cattivo carattere ; ma sovente l’a- 
spetto inganna. Noi non abbiamo da giu- 
dicar dalla faccia , ma dai costumi. ( siede. 
Gugl. Mi umilio all' Eccellenza vostra. 

Vie. Chi siete voi ? 

Gugl. Guglielmo Aretusi , Eccellenza, 

Vie. Di qual patria? 

Gugl. Veneziano , per ubbidirla. 

Vie. Qual’ c la vostra condizione ? 

Gugl. Nato io sono di genitori onesti , c ci- 
vili. Trasse mio padre 1’ origine di Lom- 
bardia , e trasportata la famiglia in Vene- 
zia , si è sempre conservato Io stesso grado , 
vivendo in parte delle scarse rendite nostre, 
c in parte col lucro degli onorati impieghi. 
Non mancarono i miei genitori medesimi di 
farmi applicare a quegli studj, che conveni- 
vano alla mia condizione ; ed ho anche pro- 
vato nei primi anni miei il favor della for- 
tuna. Un amore imprudente , un contralto 
di nozze, che poteva essere la mia rovina 
totale , mi ha fatto aprire gli occhi , e mi 
lia determinato ad una violenta risoluzione. 
Abbandonai la patria , troncato ho il corso 
delle mie speranze; cambiai ciclo, e fui per 
qualche tempo lo scherzo della fortuna , la 
quale ora alzandomi a qualche grado di fe- 
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licita , ora cacciandomi al fondo delia mi 
seria , ha sempre però in me rispettato la 
civiltà della nascita , e 1' onestà dei costumi , 
c , ad onta di tutte le mie disgrazie , non ho 
il rimorso d’ aver commessa una mal’ azione. 

Vie. ( La maniera suà di parlare non mi 
dispiace. ) Che fate voi in questa città ? 

Gugl. Glielo dirò , Eccellenza , proseguendo 
a narrarle qualche parte delle mie vicende. 
Dopo varj accidenti , messo insieme qualche 
poco di soldo , passai a Napoli. Colà un cer- 
to Agapito Astolfi mi tirò seco in società 
mercantile , e si piantò un negozio colla ra- 
gione in mio nome. Parea che le cose cam- 
minassero prosperamente , quando il compa- 
gno mio , il quale teneva presso di se la 
cassa , fatta una segreta vendita dei capitali 
migliori, levato il soldo, fuggì di Napoli , 
c mi lasciò miserabile, e quel eh’ è peggio, 
esposto col nome , e colla persona ai cre- 
ditori della ragione. Questo è il motivo , per 
cui mi sono rifugiato in Palermo , celando 
il casato , per non essere cosi presto rico- 
nosciuto. Il traditore è inseguito ; attendo 
la nuova del di lui arresto , c disperando 
di poter nulla ricuperare , dovrò determi- 
narmi a qualche nuova risoluzione. 

Vie. ( Il suo ragionamento sembra assai na- 
turale. ) Conoscete voi Donna Livia ? 

Gugl. La conosco , Eccellenza si. 

Vie. Avete seco alcuna amicizia ? 

Gugl. Ella non mi vede di mal’ occhio. 

Vie. Anzi sento dire, che ella abbia dell’ in- 
clinazione per voi. 

Gugl. Volesse il cielo, che ciò fosse la verità. 
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Vìe. Ohe? Ardireste voi di sposarla? 

Gitgl. Eccellenza , ini perdoni , il mio coslu- 
me è di dire la verità. Se le mie circostanze 
mi permettessero di sposare una donna ric- 
ca, non sarei si stolido di ricusarla. La mia 
nascita non mi fa arrossire , e circa le ric- 
chezze, queste le considero un accidente della 
fortuna. Siccome la'sorte ha beneficato Don- 
na Livia col mezzo di un’eredità, potrebbe 
beneficar me ancora col mezzo di un ma- 
trimonio. 

Vie. Per quel eh’ io sento , voi avete delle 
forti speranze rispetto a uu tal matrimonio. 

Gugl. Anzi non ispcro nulla , signore. Sono 
impegnato con una giovane napoletana. Que- 
sta è venuta a ritrovarmi in Palermo, e quan- 
tunque sia ella povera , vuole la mia pun- 
tualità , eli’ io la sposi. 

Vìe. Sposereste la povera , e lasccrcste la 
ricca? 

GugLCosi pensa, e così opera chi più delle ric- 
chezze slima il carattere dell'uomo onesto. Non 
credo che Donna Livia conti nulla sopra 
di me } ma s’ ella in mio favore si dichia- 
rasse , sarebbe tant’ e tanto lo stesso. 

Vie. ( Egli ha sentimenti di vero onore. ) 
Quanto tempo è , che siete in Palermo ? 

Gugl. Saranno ormai quattro mesi. 

Vie. Ed io finora non 1’ ho saputo ? 

Gugl. Chiedo umilmente perdono. Lo avrebba 
saputo prima , se qui si praticasse un certo 
metodo , clic bo jo nel capo , una certa re- 
gola nuova rispetto agli alloggi de’ forestieri, 
cd alle abitazioni de’ paesani. 

Vie. E qual è questo metodo? 
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Gugl. È qualche tempo, che mi occupa la mente 
un progetto rispetto agli alloggi tanto fissi; 
che accidentali. Questo mio progetto tende 
a tre cose : all’ utile pubblico : al comodo 
privato ; al buon ordine della città. Se l’E.V. 
ha la bontà di udirmi , vedrà la novità dei 
pensiero , e la facilità dell' esecuzione. 

Vie. Esponete, ed assicuratevi della mia pro- 
tezione. 

Gugl. Perdoni , Eccellenza ; questo non mi par 
luogo per trattare , e concludere un affare di 
questa sorta. Sarebbe necessario essere a ta- 
volino ... e poi 1’ E. V. Cavaliere pieno 
di carità , e di clemenza , spero , che pri- 
ma d’ obbligarmi a parlare , vorrà assicurar- 
mi , che il mio progetto , trovato che sia 
profittevole , non anderà senza premio. 

Vie. Di ciò potete esser sicuro. Andiamo a di- 
scorrerne nel mio gabinetto. 

Gugl. S’ ella mi permette, vado a prendere un 
foglio , in cui le farò vedere in un colpo 
d’occhio tutta la macchina disegnata , e 
compita. 

V ic. Andate , che io vi attendo. 

Gugl. A momenti sono a servirla. M’ inchino 
all’ E. V. ( 11 foglio in meno d’ un quarto 
d’ ora Io fo. Vedrò intanto Eleonora. Ella 
mi sta a cuore niente meno della fortuna). 

( parte. 

SCENA VI. 

Il Viceré , poi il Conte Portici. 

Vie . Ha dello spirito , ha del talento , e 
le sue massime esser non possono migliori. 
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Per quel eh' io scorgo , viene perseguitato 
più per invidia , che per giustizia. Il Conte 
c amante di D. Livia , non lo credo sincero. 

Con. Permette , Eccellenza ? {accostandosi con 
rispetto. 

Vie. Oh ! Conte, credo, che a voi questa città 
avrà una grande obbligazione. 

Con. Per qual ragione , signore ? 

V ic. Voi mi avete scoperto esservi quel fo- 
restiere.... 

Con. È poi la cosa come diceva io ? E un im- 
postore ? tJn gabbamondo ? 

Vie. Egli è uno, il quale darà una memo- 
ria, che tende all’ utile pubblico , al como- 
do privato, e al buon ordine della città. Si 
andrà fra poco a sviluppare il progetto, per 
il quale avrà il signor Guglielmo il premio 
che gli si conviene, e voi sarete ringrazia- 
to , per aver promosso la sua fortuna , ed 
un pubblico benefizio. ( parte. 

SCENA VII. 

Il Conte Portici solo. 

Il Viceré si burla de’ fatti miei. Quell’ ardi- 
to parabolano alzato avrfl’ ingegno per in- 
sinuarsi nell’animo suo, ed ei, credendogli, 
mi deride. Sarò io credulo menzognero ? 
L’ onor mio vuole, che mi giustifichi, e 
eh’ io sostenga , e provi quanto di colui ho 
proposto. Troverò il Marchese d’ Osimo , 
troverò il Conte di Brano: essi, che conoscono 
Guglielmo assai più di me , verranno meco 
dal Viceré , e sosterranno essere colui un 
impostore , un briccone. ( parte . 
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SCENA Vili. 

. j 

Camera in casa di Donna Liria. 

D. Livia , ed Eleonora . 

Lio. Bravissima. Siete un’eroina. Voi rinun- 
ziate all’ amor di Guglielmo , ed io vi la$cio 
in libertà di disporre di seimila scudi. 

Eicon. Che volete , eli’ io faccia di tal danaro? 

Lio. Servirà per la vostra dote ; c perchè non 
temiate di non ritrovare lo sposo , io stessa 
mi esibisco di procurarvclo. 

Eicon. Eh , signora , chi ha bene amato un 
oggetto non può assicurarsi di amarne un 
altro. 

Lio. Non vi propongo un amante vi propongo 
un marito. 

Eicon.' ‘Un matrimonio senza amore sarebbe lo 
stesso , che voler vivere penando. 1 

SCENA IX. 

Targa cameriere , e detta. 

Tar. Il signor Guglielmo avrebbe premura di 
parlare colla signora Eleonora. 

Lio. Venga pure , io non glielo vieto. 

Tar. Non vorrebbe salire , I’ aspetta giù. 

Lio. Come ! ricusa di salir le mie scale ? Gli 
bai tu detto , eh’ io gli voleva parlare ? 

Tar. Si signora ; dice , che verrà poi. Che ora 
è aspettato dal Viceré , c che vorrebbe so- 
lamente dire una parola alla signora Eleonora. 
' / 


/ 
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Liv. Se tuo! parlar con lei , ditegli , che venga 
qui ; altrimenti non le parlerà certamente. 

Tur. Glielo tlirò. ( parte. 

SCENA X. 

Donna Livia , ed Eleonora. 

c 

Eleon. ( VJome mai lo riceverò ) 

Liv. Su via , seguite ad essere valorosa. Rice- 
vetelo da voi sola. Mi ritirerò per lasciarvi 
in libertà di parlare , come il cuore vi sug- 
gerisce. Non voglio , che la mia presenza vi 
abbia a dar soggezione. Non voglio , che dir 
possiate, che siete stata da me violentata. 
Eccolo , parlategli come vi aggrada ; c nuo- 
vamente pensate , che dalle vostre parole 
può dipendere la sua fortuna. ( parte . 

SCENA XI. 

Eleonora , poi Guglielmo. 

Eleon. Oimè ! Quand’ io non lo vedeva, non 
pareami tanto difficile d’ abbandonarlo. Ora 
colla sua vista ini si accresce il tormento. 

Gugl. Che vuol dire? vi fate tanto desiderare? 

Eleon. Eh ! Signor Guglielmo , non credo poi 
che mi abbiate tanto desiderata. 

Gugl. Sono tre ore , che io vi aspetto. 

Eleon. Ed io, sono tre ore, che piango. 

Gugl. Che ! piangete? Per qual motivo? 

Eleon. Piango per causa vostra. 

Gugl. Per me? Che v’ho io fatto d' male? 

Eleon. Non piango perii male, che fate a me; 
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piango per quello , ch'io sono in grado di 
fare a voi. 

Gugl. Oh ! Perchè volete piangere per que- 
sto ? In vece di farmi del male , c pianger 
per questo ? In vece di farmi del male , e 
piangere , fatemi del bene , e ridiamo. 

Eleon. Sì , si , voi riderete y ed io penerò. 

Gugl. Ma che cosa è stato ? Vi c qualche novità? 

Eleon. Parvi piccola novità il dovervi lasciare? 

Gugl.. Lasciarmi ? Perchè ? 

Eleon. Per non levarvi una gran fortuna. 

Gugl. Qual fortuna? 

Eleon. Quella di sposare nna ricca vedova. 

Gugl. Io sposare una ricca vedova ? 

Eleon. Si , Donna Livia con diecimila scudi 
d’entrata. 

Gugl. Oh per l’ appunto ! S' ella non ci pensa 
nemmeno. * , 

Eleon. Anzi vi desidera ; e sarà vostra , se io 
vi cedo. 

Gugl. E voi che cosa dite ? 

Eleon. Dico , che morirò, se così volete. 

Gugl.TiZh via! Che cos’ è questo morire? 

Eicon. Crudele ! Avreste cuore di abbandonar- 
mi ? Son qui per voi , esule dalla patria , 
priva della grazia dei genitori , in grado di 
dover miseramente perire. Mi lascercte voi 
in preda alla disperazione ? 

Gugl. No , non sarà mai vero. Sono un uomo 
d’ onore. Tutto perisca, ma non si dica giam- 
mai , che per mia cagione una fanciulla o- 
nesta siasi precipitata. Sì, vi sposerò, e mi 
maraviglio , che Donna Livia abbia cuore 
di veder una giovane per sua cagione pena- 
re , col pericolo di rovinarla. 
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Eleon. Ella mi ha offerto seimila scudi. 

Gugl. Seimila scudi ? 

Eleon. E giunse perfino a promettermi , ch’ella 
mi avrebbe ritrovato lo sposo. 

Gugl. Lo sposo ! Seimila scudi ! Voi, che cosa 
dite ? 

Eleon. La sua proposizione m’irrita. 

Gugl. Seimila scudi non sono pochi. 

Eleon. Potrebbe darmeli sposando voi. 

Gugl. Vuol’ essere un po' difficile. 

Eleon. Caro Guglielmo, non mi volete voi 
bene ? 

Gugl. Si , ve ne voglio. Ma diecimila scudi 
d’ entrata ! 

Eleon. Ah sì, l’interesse vi accieca. Voi m’ab- 
bandonatc , voi mi tradite. 

Gugl. No , non vi abbandono , non vi tradi- 
sco. Eccomi qui , vi sposo , se volete , an- 
che in questo momento ; e vi farò vedere , 
che per mantenere la mia parola saprò ri- 
nunziare a’ diccimilÀ scudi d’entrata. 

Eleon. Ed io avrei cuore di privarvi di un sì 
gran bene ? 

Gugl. A questo passo non so che dire. Quando 
io dico di sposarvi , faccio il mio debito. Se 
pare a voi di pregiudicarmi , tocca a voi a 
ritrovare il rimedio. 

Eleon. Sì , vi rimedierò. 

Gugl. Come? 

Eleon. Mi ucciderò, mi darò la morte. 

Gugl. Ecco: queste son pazzie, ragazzate. Quando 
parlate di morire , sposiamoci , ed è finita. 

Eleon. Se poi mi sposaste , avreste sempre a 
rimproverarmi la dote perduta. 

Gugl. Vi daò: qualche cosa potrebbe darsi, 
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che mi scappasse di bocca ; meriterò di es- 
sere compatito. 

Eleon. Dunque sposale pur Donna Livia. 

Gu fri. E voi ? 

Eleon. Ed a me non pensate. 

Gugl. Badate-, Eleonora. Con seimila scudi , e 
l’assistenza di Donna Livia, non vi man- 
cherebbe un miglior partito. 

Eleon. Ah perfido ! Vedo , che voi mi odiate; 
vedo, che con piacere mi abbandonate. 

Gugl. Vi odio? Vi abbandono? Son qui; da- 
temi la mano. 

Eleon. Che mano? 

Gugl. La mano per isposarvi ; c finiamola. 

Eleon. E poi? 

Gugl. E poi : ci penseranno gli astrologi. 

Eleon. E i diecimila scudi d’entrata? 

Gugl. Buon viaggio ai diecimila scudi. Noi 
inangeremo colle rendite del matrimonio. 

Eleon. Caro Guglielmo, io vi amo più di quello, 
che voi credete , e non ho cuore di rovinarvi. 

Gugl. Se rovinate me , per conseguenza rovi- 
nate anche voi. 

Eleon. Dunque ; . . . 

Gugl. Dunque , che cosa? 

Eleon. Addio. ( in atto di partire . 

Gugl. Dove volete andare? 

Eleon. Dove il cielo destinerà. 

Gugl. Oh questo poi no. Voglio sapere , che 
intenzione avete. 

Eleon. Crudele I 

Gugl. Eh via ! 

Eleon. Si, siete nn barbaro , siete un ingrato. 

Gugl. Ma non è vero . . . Ma se son pronto 
a sposarvi . . . 
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Eicon. Andate a sposare i diecimila scudi di 
entrata. ( parto. 

SCENA XII. 

Guglielmo tolo. 

pentite ; fermatevi. Va come il vento. Il 
Viceré m’aspetta , e ho anche soverchiamente 
tardato. Dice , eh’ io vada a sposare diecimila 
scudi d’entrata. Un tal matrimonio non sa- 
rebbe cosa da gettar via. Lo farei volentieri; 
ma la povera ragazza mi fa compassione. 
Diamine ! una ricchezza di questa sorta la 
porrò in confronto di una fanciulla, per cui 
non ho nem meno una gran passione ? No , 
non metto la dote al paragone con Eleonora; 
la metto in bilancia coi di lei onore, e col 
mio, e concludendo in me medesimo, che il 
prezzo dell’ onore supera quello dell’ oro ; che 
ee Eleonora si acquieterà , c salvo sarà il 
suo decoro , abbraccerò la fortuna ; altri- 
menti non la comprerò mai a prezzo di viltà, 
d’ingratitudine, di sconoscenza. ( parte. 

SCENA XIII. 

Altra camera in casa di Donna Livia. 

Donna Livia , e Donna Aurora, poi Targa. 

Aur. INfo, il signor Guglielmo da me non si 
è più veduto, e mi maraviglio di lui, che 
sia partito di casa mia , senza congedarsi 
da me. 

Goldoni Voti. a3 
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Liv. Se vostro marito lo ha scacciato vil- 
lanamente, non conveniva , ch’egli più oltre 
si trattenesse. 

Aur. Io non ho parte nella sgarbatezza di mio 
marito ; anzi mi sono con lui risentita , e 
non gliela perdono inai più. 

Liv. Siete dunque adirata con D. Fililicrto? 

Aur. Sì: ho già fatto prepararmi il letto in 
un’ altra camera. 

Liv. E vorrete per questo .... 

Aur. Orsù ditemi: avete ricevuto le venti doppie? 

Liv. Si, le ho avute. Ma se io le ho donate 
al signor Guglielmo , perchè voi rimandarle? 

Aur. Perchè il signor Guglielmo non le ha 
volute. 

Liv. Eh , Donna Aurora , ci sono degl’ im- 
broglioni. 

Tavg. Con permissione, (ai?. Aurora ) Il 
signor Guglielmo parte in questo momento. ) 
( piano a D. Livia , e parte. 

Liv. Aspettatemi, che ora vengo. ( A Donna 
Aurora , e parte subito. 

SCENA XIV. 

Donna Aurora , poi Eleonora , 

Aur. Crcdevami trovar Guglielmo, e non 
f ho veduto. Perfido ! Se ti trovo , ti vo’ 
rimproverare come meriti. È questa la gra- 
titudine, clic tu hai per una, che ti ha 
fatto del bene ? 

Eleoit. Signora, dov’è Donna Livi* ? poc’anzi 
non era qui? 
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Aur. Sì , è partita ora , ed a momenti ritorna. 

Eicon. ( Ho già risoluto. Parlerò a Donna 
Livia^ le farò la rinunzia del cuor di Gu- 
glielmo. Ahi! Che mi sento morire. ) 

Aur. Che avete, signora? Pare, che vi ram- 
marichiate di qualche cosa. 

Eleòn. Le lòie disavventure non sono poche. 

Aur. Chi siete voi ? È lecito , che io lo sappia? 

Eicon. Il mio nome è Eleonora. 

Aur. Di qual patria ? 

Eicon. Napoletana. 

Aur. (Eleonora? di Napoli?) Ditemi; sare- 
ste voi forse l’ amante di un tal Guglielmo? 

Eicon. Sì , non lo nego. E questo Guglielmo 
come è da voi conosciuto? 

Aur. Quattro mesi alloggiò egli nella mia casa. 
Finalmente con poco garbo si è da me al- 
lontanato , credo per cagione di quella ve- 
dova , che sarà forse il motivo della vostra 
d'sperazione. 

Eleon. Siete voi da marito? 

Aur. Anzi l'ho il marito. Non mi lagno della 
vedova per gelosìa ; spiacemi solo , eli’ ella 
colle sue lusinghe abbia guastato il cuore al 
miglior uomo del mondo. 

Eleon. Ali pur troppo me lo lia avvelenato ! 
Io dovrò perderlo per sua cagione. 

Aur. E voi lo cederete così vilmente , senza 
scuotervi, senza domandar giustizia? 

Eleon. Non ho cuor per vederlo perdere una 
dote doviziosa. 

Aur. Eh semplice che siete ! Chi vi ha inse- 
gnalo ad amare in tal guisa? Rinunziare 
l’amante per fare la sua fortuna? Pensateci 
un poco meglio. Non vi lasciate sedurre , 
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non vi lasciate ingannare. La vostra pace 
vai più di tutto 1’ oro del mondo , c se per 
arricciare jl signor Guglielmo vi esponete al 
pericolo di morire , non siate sciocca di 
farlo. Non sagrifìcate all’ altrui fortuna il 
vostro cuore, e la vostra vUa s (parte. 

SCENA XV. 

Eleonora , poi Donna Livia. 

Eleon. Chi è costei, che mi parla? Una 
voce del cielo , o un demonio dell’ inferno? 

Liv. ( Parti Donna Aurora ? Non ci fosse 
venuta mai: per sua cagione non Lo potuto 
veder Guglielmo. ) Eleonora, cho fate qui? 
Avete voi risoluto? 

Eleon. Si signora , Lo risoluto. Guglielmo è 
il mio sposo ; non voglio sacrificare per voi 
il mio cuore , e la mia vita. ( parte. 

Liv. Che sento ? Parla cosi risoluta ? Ah ! te- 
mo , che Donna Aurora l’abbia sedotta. Però 
non mi voglio perdere , e non vo’ lasciare 
alcun tentativo per vincerla , per persuaderla. 
Non risparmierò danaro , fatica , c lagrime 
per l’acquisto deU’adorato Guglielmo, (parte. 


- .*■.*-'* 
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SCENA XVI. 

Camera nel Palaaao del Viceré. 

Il Viceré , e Guglielmo. 

T , 

Vie. JLo sono talmente persuaso del vostro 
progetto , che domani lo spedisco a Napoli 
a Sua Maestà , ove son certo , clie sarà po- 
sto in uso , c voi avrete un premio , clic 
vi darà uno stato mediocre per tutto il tempo 
di vostra vita. 

Gugl. Che dice l’ Eccellenza Vostra ? Non è 
facile? non è sicuro ? 

Vie. È regolato assai bene , non può fallire. 

Gugl. Potrà nessuno dolersi ? 

Vie. No certamente ; anzi tutti loderanno 
1’ autore. 

Gugl. Converrà poi ritrovare una persona o- 
nesta , capace di presiedere alla nuova in- 
combenza. 

Vie. Si troverà. 

Gugl. Eccellenza , vorrei supplicarla di una 
grazia. 

Vie. Dite pure. 

Gugl. Giacche io bo avuto la sorte di pro- 
porre una cosa , che l'E.V. crede utile per la 
città , e per il regno , desidererei , eh’ ella 
si degnasse di eleggere fra quei ministri , 
che vi saranno impiegati , una persona , 
che infinitamente mi preme. 

Vie. Quando sia abile , lo farò volentieri. 

Gugl. Sarà abilissimo. Questi è Don Fili» 
bcrto. 
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Vie. Bene; Don Filiberto avrà la carica , e 
riconoscerà da voi quell'utile, che al novello 
impiego sarà assegnato. 

Cìugl, Bendo le più umili grazie all’ E. V. 

SCENA XVII. 

U Conto Portici , introdotto da un servitore 
del Viceré , e detti. 

Con. Signore , io comparisco in faccia 
dell’ E. V. un calunniatore , poiché colai 
avrà avuto 1’ arte di farsi credere qualche 
cosa di buono. Non è meraviglia , che un 
poeta , e un poeta teatrale , avvezzo a mac- 
chinar sulle scene , abbia abilità di guada- 
gnarsi l’ animo di chi 1’ ascolta. Io son ncl- 
l’ impegno , e ci va del mio decoro mede- 
simo, se non fo constare quanto ho alle- 
gato intorno alle di lui imposture. Glielo 
dico in faccia , e non ho soggezione. Se a 
me 1’ E. V. non crede , ecco chi più di me 
lo conosce : venite , signor Conte , venite 
signor Marchese. Questi due cavalieri YÌ 
parleranno di lui. ( al Viceré. 

SCENA XVIII. 

Il Marchese d' Osimo , il Conte id Brano , 
e detti. 

Gugl. Eccellenza ,io sto cheto per rispetto 
di lei. 

V ic. Conte, voi vi riscaldate soverchiamente; 
e voi , Conte di Brano , che avete a dirmi 
contro questo giovine ? 
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Con. di Brano. Dico, Eccellenza , che da Ini 
riconosco la vita. Sopraffatto da un’ ecces- 
siva collera , fui da esso avvisato , clic ini 
sovrastava la morte, mi suggerì il rimedio, 
corsi alla spezieria , e fui costretto a cadere. 
Presi il rimedio da lui suggeritomi , e sono 
quasi rimesso. Egli in Gaeta ha fatto il me- 
dico , 1’ ho creduto un impostore ; ma ora 
dico esser uomo di garbo , il quale , oltre 
le altre virtù , ha quella di esser un per- 
fetto fìsonoinista. 

Con. Por. Un accidente non Io può auten- 
ticare per un uomo di vaglia. 

Con. di Brano. E non abbiamo prova in con- 
trario per crederlo un impostore. 

Gugl. (Eppure è la verità. La paura l’ha fatto 
quasi crepare. ) 

Vie. E voi , signor Marchese , che dite di 
questo forestiere? 

Mar. Sono disgustato con lui , 1 ’ ho pregato 
di venire in mia casa , e non è venuto. 

Gugl. Il luogo , dove ella mi trova , mi giu- 
stifica bastantemente. 

Mar. Sappiate , signor Guglielmo , ( con per- 
missione di S. E. ) che ho comunicato la 
vostra idea ad altri avvocati , e tutto l'ap- 
plaudiscono , e condannano , come voi fa- 
ceste, la direzione tenuta da’ miei difensori. 
Anzi penso di domandar la revisione, e voi 
sarete il principal direttore. 

Gugl. Grazi e dell'onore, ch’ella si degna di farmi. 

Vie. Signor Conte , cb« dite voi ? («I Conte 
Portici. 

Con. Por. Dico , eh’ egli ha incantalo tutti. 
Ecco Don Filiberto, chieda a lui l’£. V* 
perchè 1’ ha discaccialo di casa sua. 
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SCENA XIX 
Don Filiberto , e detti. 

FU. ^Eccellenza , se io ho tenuto in casa per 
quattro mesi quel forestiere I’ (io fatto non 
conoscendolo ; ma s' egli è in disgrazia vo- 
stra , se ha qualche malanno addosso , io 
non nc so nulla , c subito che da questi 
signori mi è stato dato qualche motivo , non 
ho tardato un momento a licenziarlo di casa. 

Vi c. Ho inteso. E in ricompensa d’ averlo 
voi licenziato , il signor Guglielmo vi ha 
ottenuto la grazia di essere voi preferito in 
un impiego novello. 

Fil. A me ? (, al Viceré. 

Vie. Sì , a voi. 

Fil. A me ? ( a Guglielmo. 

Gugl. Si signore , a voi , per gratitudine di 
avermi per quattro mesi tenuto in casa. 

Fil. Oh ! Siete un gran galantuomo ! signore, 
quando si principia la carica? (af Viceré. 

Vie. Vi è tempo. Ha da ritornare il re- 
scritto di S. M. Ne sarete avvisato. Che 
dice il signor Conte Portici ? 

Con. Por. Dico , che il signor Guglielmo c 
un uomo di merito , e che per coronare la 
sua fortuna , non manca altro , se non che 
Donna Livia io sposi. ( con ironia. 

Gugl. ( Oh dicesse la verità ! Ma sarà diffi- 
cile. L'impegno con Eleonora ini fa dispe- 
rare allatto questa fortuna. ) 
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II metto del Viceré , poi Donna Liria , 
e detti. 

TP 

Me». -Liccellenaa , è qui la signora Donna 
Livia che desidera udienza. ( al Viceré. 

Via. Venga, che viene a tempo. ( Il messo 
parte. 

Gugl. Paro proprio uno di quegli accidenti 
ad uso di commedia , in cui si fanno venir 
le persone quando abbisognano. 

Lir. Eccellenza , vi supplico di perdono , 
se vengo ad incomodarvi. Io sono una ve- 
dova , che vale a dire una donna libera , 
che può dispor di se stessa. La fortuna mi 
ha beneficato con una eredità doviziosa ; e 
questa mia ricca dote eccita in molti la cu- 
pidigia più , che 1’ amore. Ci sono di quelli 
che pretendono avermi o coll' autorità , o 
colla soverchieria ; e qui davanti all’E. V. 
vedo tre rivali ( tre amanti , non di me , 
ina della mia eredità. Chi mi ha lasciato 
questa non mi vincola a verun partito , io 
posso soddisfarmi { intendo di farlo , e imo 
ploro la vostra autorità per poterlo fare. 
Amo il signor Guglielmo , o lo desidero 
per consorte. Vi scuotete 1 Fremete? Egli 
lo merita , perchè civilmente è nato ) egli 
lo merita , perché onestamente sa vivere. 
La sua nascita si prova con questi fogli ; 
la di lui onestà è ormai a tutti palese. On- 
de s' ei non mi sdegno , se il Viceré non 
contrasta , se posso dispor di me stessa , qui 
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alla presenza di chi comanda, c di chi in- 
vano procura d' impedirlo,, a lui offerisco 
la mano , il cuore , e tutto quel bene , che 
mi concede la mia fortuna. ( li tre preten- 
denti si vedono fremere. 

Vìe. Io non intendo di oppormi. Siete arbi- 
tra di voi stessa. Che dite signor Guglielmo? 

Gu.%1. Dirò, ch’io rimaugo sorpreso, come una 
signora di tanto merito si compiaccia di ono- 
rarmi ’a tal segno. Conosco , eh’ io non son 
degno di una si gran fortuna , c in fatti 
accettarla non posso a causa dell’ impegno 
mio colla giovane napoletana. Questa non 
ha voluto mettermi in libertà , ed io non 
deggio tradirla ; se Eleonora non me 1’ ac- 
corda , non yì sarà pericolo , eh’ io sposi 
inai altra donna , e lascerò qualsisia gran 
sorte per evitare uno sfregio , un rimorso, 
un motivo di esser giustamente censurato. 

SCENA XXL 

Eleonora , e detti. 

J?Zeon.l^ o, signor Guglielmo, non vi tradite 
per me. Sposatevi a Donna Livia , accetta- 
te quel bene, che vi offerisce il destino, e 
siate certo , clic io non vi sarò di ostacolo 
per conseguirlo. Dopo lungo combattimento 
fra 1’ amor uiio e la mia virtù , mi sug- 
gerì la ragione , che chi ama davvero evi- 
tar dee la rovina della persona amata. Don- 
na Livia qui mi ha seco condotta , essa mi 
ha facilitato il modo di mandar ad effetto 
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la mia opportuna risoluzione. Ecco in que- 
sto foglio una cartella de* luoghi di Monte 
del valor di seimila scudi , ed epcone mille 
in questa borsa. Con questa, e colla scorta di 
due buoni amici di Donna Livia , vado ili 
questo momento a chiudermi in un ritiro , 
e non mi vedrete mai più. ( parte. 

SCENA XXII. 

Il Viceré , Donna Liria , Guglielmo , il 
Marchese di Osimo , il Conte di Brano , 
il Conte Portici e Don Filiberto. 

Gugl. .Scrinatevi per un momento. ( dietro 
ad Eleonora. 

Vie. Lasciate , eh’ ella sen vada. Non im- 
pedite un’ opera si generosa, (a Guglielmo. 

Gugl. Non so clic dire. Se ne ha voglia , non 
conviene poi frastornarla. 

ZiV. Si , lasciate eh’ ella vada a godere uno 
stato , che certamente non le potea pro- 
mettere la miserabile sua condizione : nel- 
T accettar la mia mano , qui alla presenza 
del nostro benignissimo Viceré , prendete il 
possesso di me , del mio cuore , e di quan- 
to possiedo. 

Con.Por. Signore , disse pure T E. V. che 
non conveniva , che un forestiere traspor- 
tasse dalla nostra Città in un’ altra una ric- 
ca dote. 

Vie. Si , è vero , lo dissi , e lo ridico. Ciò 
non conviene ; e per questa ragione il signor 
Don Guglielmo resterà in Palermo , aggre- 


A 
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gandolo alla cittadinanza, e pensionandole* 
per il merito di un suo progetto. 

Fil. Veramente l’ho sempre detto, che il si- 
gnor Don Guglielmo era un uomo garbato. 
Con.Por. SI, garbatissimo in tutto ,c spezial- 
mente nell’ incantar le donne. Ecco qui vo- 
stra moglie tirata anch' essa dalla di lui gar- 
batezza. 


SCENA ULTIMA. 

Donna Aurora , e detti. 

Aur. Signore , come parlate voi ? ( al Conte 
Portici. Non son qui venuta per il signor 
Guglielmo , ma per impetrare da S. E. la 
scarcerazione di Berto mio servitore. 

FU. Conte , voi mi offendete. ( al Conte 
Portici. 

Vie. Orsù , vi ho sofferto abbastanza. An- 
date , moderate la lingua , se non volete 
morire entro il maschio di una fortezza. 
( al Conte Portici. 

Con.Por. Signore.... compatite la mia passio- 
ne. Mi lusingava poter conquistare la dote 
di Donna Livia , c vedendola da un fore- 
stiere occupata , non mi potei contenere. 
Vi chiedo scusa , mi rimetto al voler del 
cielo, e vi assicuro, che non ne parlo mai più. 

Mar. Il signor Guglielmo la merita , e solo a 
lui avrei ceduto le mie pretensioni. 

Con. di lìr. Anch’io aspirava alle nozze di 
Donna Livia , ma perchè conosco essere il 
signor Guglielmo degno di averla, m’ ac- 
quieto , e non parlo più. ‘ 
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Aur. Dunque il signor Guglielmo sposerà Don- 
na Livia? 

Z<V. Si , malgrado le triste insinuazioni , che 
fatte avete nell’ animo di Eleonora. 

Aur. Vi sposi pure , eh’ egli n' è degno. Ho 
fatto stima di lui , ho compatite le sue di- 
sgrazie , e la mia stima , c la mia compas- 
sione non ha mai passato il segno dell’ one- 
stà. Sono una donna onorata, e tanto basta 
per assicurarvi non avere avuto per lui , che 
una semplice inclinazione. 

j FU. Ehi , il signor Guglielmo mi ha procura- 
to una carica decorosa , e lucrosa. ( a Don- 
na Aurora. 

Aur. Che animo generoso ? Mi vengono le la- 
grime per tenerezza. Non ho cuor di veder- 
lo. ( si ritira . 

Vie. Orsù andiamo, poiché io desidero che si 
concluda il vostro nuzial contratto; e prima di 
uscire da questo palazzo , si ha da stabilir 
legalmente. 

Gugl. Son confuso da tante grazie. Resto at- 
tonito per cotanta bontà. Ringrazio il cielo 
che mi ha assistito ; ringrazio Donna Livia, 
che mi benefica ; ringrazio altresì quella 
povera giovane , che è andata a chiudersi 
per mia cagione. Molte , e grandi sono le 
vicende che ho passate in questo mondo ; 
lio fatto la vita dell’ avventuriere , ma al 
fine sono assistito dal ciclo , c favorito dal- 
la fortuna , perchè fui sempre un avventu- 
riere onorato. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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Napoli 17 Marzo 1826. 


Falsino!* pulì Gioiti rss li 
PillLIU lsiBI'XJUSE 


Veduta la domanda del Tipografo \nieIlo Trama- 
ter , con la quale chiede di voler ristampare l’ intiera 
Collezione (lette Opere di Goldoni ; 

Visto il favorevole parere del Parroco sig. Gae- 
tano Giannatlasio ; 

Si permette che l’indicata Collezione si ristampi, 
però non si pubblichi senza un secondo permesso che 
non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore nou 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all’originale approvato. 


Il Presidente M. Colingklo. 


Il Scg. Gen. c Membro della Giunta 
Losito Apsczzesk. 

I 
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/?» alcuni libri che si vendono nello 
stesso Negozio. 'C/ : ■ 

Adriani , Storca de’ suoi tempi, 

8 voi. in 8. Prato i8-ia e ség. io.oo 
Amanti , Stenografìa adattata al- 
la lingua italiana , 8 Parigi. a.5o 
Andres , Dell’ origine , de' pro- 
gressi e dello stato attuale di ^ 

ogni letteratura t> voi. iu 4l> ■• ^ 

Borni. ' Ti oo 

Algarotti, Opere complete, 1 7 
Voi. in 8. V^t. ' u5.oo 

w<foe£/i,Cronàid>e di,I x i?.ìo;8. Naj». So 
Anget rd , Sópra Guido d’Arez- 
zo , dissertazione , 8. Parigi. i.Jo 
Angudlara, le Metamorfosi d'O- 
vidio, 3 voi. in 8. Md. Ediz. 
de Classici. 5 - 4 » 

— le s.csse, 3 voi. in 12 Vcn. a. io 
Ariosto , 1 ' Orlando fiiroso , 5 

voi. in 8. Mll. ediz. de* Clas- 
sa CÙIpè^; ■■■■£ /• '6. So 

— lo stesso. 6 voi. in 18 Pisa. 3 . 00 
lo stesso in carta velina. 4 - 5 ° 











